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.LLILLVSTRISSIMI SIGNORI, 
e Padroni Colendifsimi 
li Signori 

:ONFALONIERO, 

E CONSER VIATORI 
della Pace d'Oruieto • 

A che per ordina 
del PreHantil/i^ 
mo Configlio gr- 
nerale j fummo 
dalleSS.yy.il- 
uftrijjìme ammtjji à quejla Stani'» 
)ayE che per ciò in quefta fifrM 
t'vn gran faffo fortijfima Qittà% 
\di coj / fuperbo Tempio^ ^ arti^ 
ititfo Foiiz.0 arricchita^ che fipuì 
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dire lo flupór dtl mondo noi w- 
mimmo atf babbi tare :Jempre cot 
defiderio fiamo fiati di mqfirai 
loro qualche fegno di gratitudine . 
per l'ohltgo , che alle VV. SS. lì 
lufirijfime^ èri tutta la nobiltà 
teniamoy dell'i tanti fauoriy cbcj 
dal Publico^ e dal priuato habbia» 
mo riceuùto: Et ejSendoci venuti 
slf orecchie la lodeuol fatna dclld 
prefente Comedia del Signor Bi) 
fenfi^già vftiuerfatmente acqui* 
ftataìda che^ con tanta grandezza 
fu recitata qui nella Patria fua 
Acciò così àegn opera nella tene^ 
bre dell' obli uione non rejiajje fé- 
polta y operammo con più me. 
apprejfo il detto A utore d*impri 
merla : ma per ejfere da %ua Si 
gnoria poco tenuta in pregio^co 
parto de* fuoi giouenili anniy ci 
fempre negata : Pure alla fin 
doppo molte repulfe fbabbiam 

ottenu" 



0ttenuta , imprefa , acciò i be^ 

1^ ftefitio^e diletto vntucr/ak cam- 
par ifihi alla Incedei Tbeatro mon 
dano . E nonfapend» à chi meglio 
^ ile die aria ^ che alle V olire Illu^ 
Jirijpme Signorie^ come veri Pro^ 
tettori, e 'Difenfori de' loro Com^ 
patriotti^ à loro dunque la dedi^ 
chiamo ; rendendoci certiy che fitto 

10 feudo delle quattro lor belle im* 
pre/cy fignificanti la Keltgìont^i 

11 PrincipatOfla Forte^^yC la Vi" 
^ilantiayjlaràjfcura contra $ ma^ 
figniy che cerca fero di opprimer^» 
fa . ^ Accettino dunque in compen^ 
[a d\na minima parte di quello^ 
che loro tenuti fi amo y quejto buon, 
animo nojlro : Aggradendo Icj 
rare qualità di queJloPoemayfico^ 
fic ilfuobuonefsepio lo richiede 
E facendo loro la debbita reueren^ 
%a , preghiamo il Cielo , chiLa 
con tutta quefia llluftrifpma Qit*. 

Al ti 



t0 le feliciti 5 & accrefca la loro 
grande zz»a , quanto conni erte à i 
gran meriti di così Eccelfo^ efubli^ 
me Magijlrato^ e di così nobili , e 
vertuo/i habitatòri . Di Oruieto 
li 24. di Maggio 16 l'i. j 

7>. SS. VP", lllujlrìjftme J 

1 

Httmilifs. à* Mgatifs. Ser. 



Micbef Angelo Fei^^ 
Rinaldo Ruuli 
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^ Del Sjg. Capitano Alemanno Ar- 
diccione > Gentirhuomo Oruie*^ 
tano> Accademico Confufo* 

QVal di pompa regal fuperba Scena 
Chiara lampeggi in comico orna- 
mento,/ 

Per mirar ferma il fno fugace Argento 
L'alcero Thebro» eUvago corfo aifrena* 

H 

Vdendo poi con qual faconda vena 
Spieghi PIKI RO i concetti, à cento»! 
cento, 

I ben formati amori, e*l bel talento 
Ammirale gode, e fe ne parte appena* 

Inde airhumide figlie apre il bel Lodo, 
Sù (dice) ite à veder care Donzelle 
Mentito amor, con difulato frodo. 

kQuaV in Afcanio già, nel feflb imbelle 
Lo vedrete hor celato,e fciolco il nodo« 
LVn parto Amor,raltro virtù s'appellc. 

' A 4 
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Del medefimo* 

Già fur Parti Coperti ì hor fcoprl > é 
fueli , 

Sotto Parti Coperti, vnpirco chiaro i 
Che mai poft' in oblio per tcpo aaaro 
Fia mécrc il Sol s*aggiri«e terga t Cielr» 

Ta con beirarte , e virtuofi zeli 

' Saggio BISENSO t ou'haòm poggia di 

raro 

Sii l'ali de la fama , hor t*ergi à par» 
Pi chi a Teteroità ÙLcr'h e riveli* 

Onde à le lodi tue*! mio baflfo fttle (core 
Giunger nò può^nè ciò ch'imprefTo hà*l 
Efprimer puoU mio rozzo cantOiè vile* 

Che di lodar te degno alto Scrittore,' 
Tu degno folo (ei » e tu fimile > 
A Topre tue> fol puoi cantar Thonore» 



-.1 
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fiìufdeiXL^ • 

BEH a per sequorcos, non hidc ingenlé 
fluftus, ^ 
Nec traviare 1 i ber bellica caftra doceti 
Hicvircutis amor,virrus focialis amoris ^ 
£xtati vcruaque liber Dodlus, amaro 
docet : 

rcrlege,difce, cane (àn^orum regni 

morum eft; 

Qus curanda liber,quae iiigiendadocet; 



Eiufdenu» » 

QVje Vimis? vbi tantus amor ? c«ì 
tanca poteftas 
i^ledlere fub lege eft mentem animiuiW 
que Vimm ? 
Qu«vè vis Aftorum confondere eaudiaj 

Tempore & ei vno tot renouare vices > 
Non mirum , nam talìs incft notiffima^ 
virtus 

Xgni5;$c in Pecrisiadfiat vbi ignisamor* 

A f Dei 



f 



'"Del Signor Francefco Orienti, 
Genciriiuomo Oruietano, 
Accademico Gonfufo. 

oiW tutore • 

% 

SE ne tuoi Pa rti in Scena veggio,e fento 
Spiegare afpri duelli, e dolci Amori, 
^Toftó per tua jFicondiajio pien d*ardori 
A quefti Amàte.à quel Guerrierdiuéto. 

Se miro airA^iaritia il Vecchio intento, 
. Et il golofo à i pufti, & à i fapori. 
Di Tantalo,é di Mida io prendo i cuorù 
E goloro,& Auaro hò duro (lento. 

Se'l fanriul fì.igi,anch*io vaneggio vdcdo, 
$e la D5na,anch*io séro il ftnfo humile, 
Se narri,ad'vn fui dir gran cofe intédo. 

Se fpieghi i fdègni',io predo fdegnohoftile 
E di ciò che tu fìngi,JO forma prendo. 
Si qual Proteo,mi cangia il vario itile • 



D'Incerto. 
All'Autore • 

BIfen/I mentre i ben formati amorì, 
Tu fpicghi in carte , in si leggiadri 
modi 

Sotto le forme altrui té ftefTo lodi, 
£ fai di cado amore ardere i cori. 

Se deiraftutie altrui fciogli gl'errori » 
Fatte miiralme à te deuote annodi» 
Ne finti inganni, e figurate frodi 
Infegni al Módo,e te medefimo honori. 

Quato in noi pofia Amor,quIto lo fdegno, 
Hor4plceihor graue, hor mifto, e iem- 
pre caro , 

Tù moftri > e qua/i in vago fpecchio > e 
degno . 

Così contro l'oblio del tempo atiaro. 
Scoprono à noi del tuo facondo inge- 
gno 

cralcrui Parti Ccperti^vn Parco chiaro. 

A 6 excel- 
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Exccllentis Domini Francifci Belli 

Vrbeuecaai • 

A V C T O R I.' 

FAma cft melUfluum cythara traxiflc^ 
Leones . 
Thracem,&Thebanumcarmmc faxa-» 

Tuo. 

Haud haec ipfe trahis , vcrbis atPetrcro^ 
tundis 

Nunc animos mulces corda aliena rapu. 
Eruis & lacrymasjfufpiria pecore ab imo^ 

Ac mifccs placidos cutn grauitate iocos 
TBCTOS ergo tuos PARTVS dum detj* 
gìs arte I 

Famae aditum referat; magnus Apollo 

li 




D* Frati* 



D» ^ Francifci Boccandeatis Acca« 

demici Confufi • 

Jn eìus Comedlml 

DVm tua Bifeniì meditor fpefbnd]!» 
Thaliae 

Ceda, ve Amans plorata MileSj vt armi 
parac j 

Knnc laciyaiis madeoionnc ilammis totos 
aduror ; 

^ Et nifi filma foretjfoluerec vndagenas« 
Siene vrar/eraor lacrymisjfic dammare* 
feruat ; 

Kos alimi mocus Comica Mttfa roat^ 




Bel* 




DeU'Appa lionato Incognito 

Oruietano • 



^lla Comedìa» 

Sotto finte femblanze 
Verace Donna afcofa, , / f ^ 
Quanto inganneuol , più marauiglioian 
Và co' tuoi dolci fcherzi allo fplendorc, 
B gioifca ogni core ; 
Porgi vtili Iperanze, 
Col buò coftumeje col tuo catto amore. 
In ftile, altOjC giocondo , 

Che ti fia lume il Sole,e Scena il Mòdo. 




PRO- 



PROLOGO 



mia voglia ? Sin dall'Inferno crefcermi 
ho fentito Io fde^no j fapendo da miei 
Compagni Spirti douerfi qui far*oprt«* 
della mia nemica Virtù . loxhe godo, 
e mi rallegro, vedere abbaffare i Gran- 
di , impouerire i Ricchi , & infortuni; 
ad'ognVno ; E che airincontro mi do» 
elio, e mi attrifto, veder quelli di baffo 
Irato falirc al grande j di Mefchini ad* 
arricchir/ì , e di sfortunati ad'aflbrtiti , 

* che lo Toppo rri ? Non farà mai vero, 
Ah nemica Virtù , pur fempre farmi de- 
uorar vuoi dalla tua fuperbia ? Ma poi 
che à diuertir l'opra di quefta tua Co- 
media,chc q iì fi hà da recitare non fon 

• badata; accenderò tanto l'animo à que- 
fti Comici di me fteflfa ; che vno inui- 
diarà Taltroiverr^nno fra di lor > à con- 
tefe> riflre,& occifioni : E ntfh baftando, 
anco ! Cuori accenderò di quefti Afcol- 
tatori,phe nò folo in tutte le parti biaf- 

: tìiaranhó l'opra ,* ma à tuttj i Recitantit 
' à chi vna cola, & à chi vn'altra oppor- 
ranno . Reftarò così vittoriofa, cortra 
quefta peruerfa Vinù . Farolle ben'io : 

Ma 



Inuidia, e Virttì . 



Ini}. 




He da me fteffa così laceri'l 
mio cuore ? Ch'io con tan- 
to tormento mi lìrugga à 
vedere, e fentir cofe centra 



li prologo: 

Ma eccola , che vien dai Cielo • Vorri 
impedire il mio difegnojKon harà can* 
ca fbria à conturbarmi. Vuòilar quà dtt 
parte, e fencirla . 

yir. Ecco, che pur vedrò da miei feguact 
fublimarmi j vedrò pure in quefto luo- 
go attioni egrégge,e virtuole; che per 
più inanimir quefli Recitanti alla Co- 
media fono fcefa dal Cielo : Infonderò 
ii à loro me fte/fa , & à tutti gli Afcol- 
tacori,che gareggiaranno à feguitarmi. 
Ma chi è co(lei,che di quà mi guarda ? 
Ohimè è quella maligna peile dell'Inui- 
dia i gran cofa è , che in tutte le mie^ 
attioni interpor fì. vuole col fuo veleno. 
Vogliojche m ogni modo ù parta : Che 
fai tu qui didurbatrice delle buon*opre^ 
Quedo virtuofoje vago Theatro , non è 
luogo per te . Torna pur neirAbbiffo, 
fra i più maligni fpiru. lui è la tua^ 
degna fianza , 

Inu. Ancor queilo 8 mio ricetto, e poffoui 
cosi (lare, come tu . Ne t'immaginare 
Virtìi Altiera,che per hauer tu, con le» 
tue finte lu/ìnghe forzato quelli Comici 
à recitar quella Comedia , che io hauer 
non vi debba la Parte mia: Pur fai,che*l 
più delle volte fra Topere tue,mivò 
mefcolando, e quanta forza iohabba^i 
frà quelle. 

Vir« Pur lo sò,*con mio difgùfto, che per- 
ciò ben dille il mio Lirico Poeta . O 

• Inuidia Nemica divirtute,ch*i bei prin* 

cipij volontier contraili • Ne mai eife- 

guir 
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guir poflb buono efTvtto di me degnos 
che col cuo fele non Tamareggi . Ben 
lo fanno le mifere Coni , che oga'hora 
vai conturbando» che però ne porti la^ 
meritata pena; Rodendoti! proprio 
Cuore» che tieni in mano» fcgno, cn^ 
ogn*hora del tuo male ti pafcije tingen* 
do cotefti dardi nel tuo fangue , piangi 
fempre dell'altrui bene» ne mai ridi, fé 
non quanto alcuno fcorgi , che per do* 
glia fi affligga . 
Inu. Dice buono i te ambitlofa Virtìì.Che 
per l'Afta d*oro » che porti nella deflra» 
fignificar vuoi la maggioranza, che fo« 

f»ia le mondane attioni pretendi . Per 
a Ghirlanda d'Alloro 9 che fi come c 
quello fempre verde, ne mai dal fulmi<f 
ne tocco, così, che fempre tieni ^hauer 
cu yigore,nè mai da qualfiuoglia auuer 
fario efier poffi abbattuta : ma ti gabbis 
che fono tutti tuoi fafli, e vantamenti . 
E quando effer ti crederai nel colmo de 
gli honori, farai nel colmo de i biafìmi.' 
Che lode acquiftar credi di quefta tua 
Comedia ? Non fai tu > che l'Antica^ 
Grecia, per le troppo ardite j-eprenfio- 
ni de difetti altrui , rifiutò la Comedia 
da publici Theatri ? E che poi dair An- 
tica Roma, renouatafù con il mezo 
delle Buffonerie ? Et il Maeftro del 
Grand' Alefiandro non fc ri fs'egli, chc«» 
folo è atta à far ridere la Plebbe, con^ 
qualche rapprefentata fciocchezz:^ ? 
Vir. Tu Inuidia , noo puoi di alctt»a coCi 

• - dir 
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dir bène : Ma non fai tu , che poila.!* 

nuoua Grecia,per mezo de Tuoi Scritto- 
ri tanto la fubbli nò , che poi feguendo- 
la i Latini, ne hebbero da Roma i deb- 
biti prèagi ? E*l gran Segretar io della 
Natura inferir volfe, che difconuengo- 
no le buffonerie alla Tragedia, più to- 
fto.che per fola proprietà conatnghino 
alla Comedia : E ben vero, che psr la-» 
dolcezza le die il ridicolo, il quale me- 
fcolato con l'vtile principal fondamen- 
to infegna con TelTempio à fchifar la-» 
IVada de i viti j, & à feguir quella delle 
virtuofe operationi. 
Inu. Orsù poniamo , che ciò fia . Bifogna 
pur vedere fe la Comedia, che fi hà qui 
da recitarf", hà le pirti,the per operare 
cotefti tffetti fi ricercano. Hòintef(i 
princ'palmente , che è nuoua , e da vn' 
Auforc comporta , che di fe più faggio 
d'altre Compofitioni, nonhà daroj che 
perciò harà poco credito . 
Vir. E veiò, che egli non mai di Compo- 
fitore hà Hatto profe/Uone , effendo alle 
cure famigliari della Cafa ftato fempre 
occupato 5 E per recrearfi alli noiofi 
tempi dell'otio, l'hà compofta , ballan- 
doli folo deiettare à quella nobiiiffima 
Corona di Afcoltatori, al giuditio dO 
qnali fi rimettej fottoponendofi ad'ogni 
loro emenda , 
Inu. Si afpetcì pure, che li farà oppofto , e 
che non diletterà; perche effindo,coroe 
anco hòintefop piena la fauola di catti- 

ui 
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ni eflempi , come particolarmente è fo- 
lite della maggior parte delle Comedie, 
recarà perciò difgufto à tutti. 
Vi»*. Ah perfida Inuidia.che Tempre abbaf- 
far cerchi l'opere altrui , I buoni Scrit- 
tori non incorreno in tali difconuene- 
iiolezzejiiè meno nel Chriftallo di que- 
lla a vedono . Ami fra gli altri, il buo- 
no eflcmpio ve fi fcorge dell'honeilà di 
vna Donzella, che quantunque d'amare 
ila ricerca, Tempre con honorate rifpo- 
fte lo niega j cosi doucndo tutte fare_j 
l'honorate fanciulle , ferbando Tamore 
vnico,& intatto al folo marito , che poi 
dal Cielo farà loro concefTo . E di piiì 
principia quefta,con deuota attione>ha» 
uendo la mutatione di cattiua in buona 
fortuna , per cagione d*infpiratione^ 
Celeftc^, . 

Inu. Tu ne fai troppa Sign. Virtù . Hò pu- 
re incefo , che ve s'introducono aoco 
perfone di cattiui coftumi • 

Vir. Qu,an in tutce le Comiche Compofi- 
cioni ve s'introducono , per mezo 
quali nafce il diletto,& il ridicolo; ma 
da gli effetti,, che fuccedono da quelli 3 
ve n apprendono ersépi,come in quefla» 
che inducono gli Afcoltatori ad'abbor- 
rire quei mali , e rendono così nel fine 
giouamento . 

Inu.£ le (>arole)e motti lafciui nò vi fono? 

Vir. NÒ ti dico, fe non per qualche fcher- 
zo,ma affai coperto j cosi concedendoiì 
in tale Poema , 

Ina. 
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Inu. Tieni ru dunque che habbia cotefto 
tuo Autore cfferuato i precetti , che i 
tuoi Maceri dell'Arce Comica infegna- 
Ro ? Che la Fauoia/ja vna y e di fola^ 
attione , Fra perfone di mezzano ftaeo > 
rauuiluppata , poflìbile > credibile j ve- 
riiìmtle , marauigliofa , bene ordiuata ^ 
ben difpofta, co conueneuoH Epifodi;,e 
con efla bene inferti , con rofferuacione 
del decoro de grintertocutori i eoa.» 
concetti, e fententie» parlando,& opran 
do Tempre, fecondo le loro qualità > e 
COSI mantenendoli fino al fine ; che 
TAgnitione, e Peripetia, per il meglior 
modo, Ha per accidenti all'vltimo bent 
fciolta > e che non pafsi il tempo d*va 
giro di Sole ? 

yir.Grancofe in picciol fafcio ftringi» 
£gli fi è forzato , per quanto con l'In- 
r'.egno ha potuto operare, di offeruare i 
precetti , che quei Maèflri hanno infe- 
gnato 5 e di tenere gli ordini de buoni 
Scrittori moderni; pigliando inpartC-» 
i precetti da quei primi, e parte lafcian- 
done , per conformar/? con quegli ; che 
perla mutatione d air vfo di quei tem- 
pi, al moderno viuere, fi regolano ifi^ 
parte, con nuoui modi • 

Tnu. Come è intitolata la Comedia ? 

yir. I Parti Coperti i per vna Fanciulla,& 
vn Giouane , che dal nafcer loro , fono 
ftati copertamente tenuti , & allenati j 
quella da Mafchio, e quefto da Femina. 

Horaj che dirrai ? Qiiella Scena, che^ 
.i hoggi 



\ 
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hogci reccclfa Roma , nel nobilirsimo 
Sito ciel Corfo , vicino i piazza Colon- 
na} rapprefenta , con quefta gran Sala è 
mio ricetto: Ti puoi però partir di qui, 
Bon effendoui per ce luogo > hauendo» 
non folo i Comici j ma gli Afcoltatori 
propofto forzatamente icacciartiiCome 
mordace Moflro , che tu Tei , & io fard 
lof guida» non volendo tu di buona vo» 
glia andare . 

Inu. Mi Tento agghiacciar più di timore ; 
Vorrei partire ; ma la mia proprietà à 
ftarui mi coilringe . 

yir. Efifendo l'oftinatione, e U maledicca- 
za tue Sorelle, non puoi alcramente^ma» 
ftrarti ; Ma con te c neceffaria la vio- 
lenza . Per TAutorità , ch*io fopra di ce 
tengo ; leuaci maluaggia da quello no- 
bil Saffo Tofcano . Và tra fieri Sciti ,e 
' Barbari inhumani . Apporta là perpe* 
tuo veleno > Figlia della Notte , e dell* 
Herebo ; Sorella di; Demogorgont-> « 
della miferia , dell'Ignoranza , della^ 
Fraude, del Morbo, edell:^Morte. 

Inu. Orsù, orsù , non più , mi parto per 
bora , perche mi fei troppo potente 
nemica. 

Vir. Hora si, che fi è purgato quell'Aere, 
perla partita della periterà Intiidia^. 
Rifuoni dunque di me tutto quello pcm 
pofo Apparato . Si fnodinole lingue di 
gucHi Signori fotto finte perfone ragio- 
natrici d'amorofi concetti, piaceuoli , 
e vifwofi Si fcmin<ì dairvna, ali'nicra 

- ' ■ ■- - oiec- 
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orecchia le voci di quefti gendlìrsimi 
Caualieri , e legiadrifsime Dame , folo 
in mia lode > à gloria , e trionfo della^ 
Virtù . Ma perche veggio,che vogliono 
dar principio, mi vuò ritirar dentro, & 
inuinbile colmar meglio qneHi Attori 
di me Aedà . 




La Fauola fi fìnge eflfere auuenuta 
in Roma , trà Romani, e Fio- 
rentini, fotto nome de 
gl'Infrafcritti . 

AMERIGO, Zio di Corintia . 
F£ DESIO Balio di Corintia . 
MIDERIO Vecchio Auaro , Padre di Co- 
rintra«* . 

CORINTIA fua figliuola , alleuata, e ve- 
ftita da mafchio . 

SPLENDI ANO Vecchio Gentil' huomo 
Padre di Albitio . 

ALBITIO fijo figliuolo nvobile Cortegia- 
no, iunamorato di Corintia • 

DISAMINO fuo feruitoie . 

IFIGBNIO Nipote di Splendiano, alleua- 
to,e veftito da Donna^ Innamorato di 
Corintia . 

PRVDtNTlA fua Nutrice. 

GHIRIBIZZO Ragazzo aftutò di Splen- 
diano. 

EVRIMEQONTE Ferocorfiammardo Ca- 
pitano, Innaniorato di Ifigenio, ere* 
duco Femmina. 

NETT a Parafito, Tuo feriritore. 

FILIDORA Giouane Sorella del Capita- 
ni), innamorata di Corintia . 

PATREMlO Vecchio fuo Fattore. 

BONIFATIO Albei gatore di Camere Lo- 
cande . 

SOPRAFFINA fuaSerua. 



ATTO 





ATTO 

SCENA PRIMA. 

Amerigo, in habito da Caaalcarci 

Fede/Io. 

[^On quale adombrata 
ragione potrai fcuTsiv 
ti ? Hauer tu fuiato 
quefto mio Nipote^ 
da Fiorenza > mentre 
il Padre Io voleua^ 
congiungere con ìz 
moglie, e non ti pare 
d'hiuere errato? E quel che e peggio 
popolo in quefta Cala veftitoda Don- 
na à feruire vna Donzella . Cagione in 
vero de più mali : di eterno biarmo al 
padre, & al Figlio ; dell'honorato fde* 
gno/:he'l Capitano fratello della Spofa» 
contra efsi ha prefo; e del periglioichc 
bora in quell'habito Corintio corri^ . 
Per le quai cofe, il Sig. Miderio fuo Pa- 
dre, e mio Cognato ne è tanto in colle- 
ra. Ah Fedefio, quella e la ricompenfà 
deiramore, che egli ti portaua ! E (jue- 
fta la cura,che tu di fua Cafa diceui ha- 
uere ! Che non fol quella , & il figlio ; 
ma tutti i Tuoi beni pofe in man tua»» s 
Guarda fedeltà di Vecchio Serattore ! 
O male accorto Padronesche fé ne fida. 
Fed. piano Sig* Amerigo . Pebbe il buon 
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Ciudice fcntir ralcra parte . Kon 
gliate condannarmi , lenza faper taca* 
gione, che per fuggir più gran {naie » 4 
c;iò mi (pinlei la quale {ancorché per la 
•venuta, qol del Sig. Miderio > e defCl* 
. pitano per Corintio voftro Nipote io 
na forzato) ^sru oortdimeiio reieluco à 
fcopricuelaVn giorno. 
Ame Se fólle cagion 'buona , già me 1*<ha« 

• reili notificata j ne da me* né da gli al* 
cri) cheti pQteuano-conofceEe, ti Utciki 
in due fflen 9 clie Tei qui di continuo 
lato • Che fe il Capitano > 8c il Sig. Mi* 
•deriO) non hauelTero fra gì i akri auui* 

• fato qui della voftra fuga Lucio di elfo 
Sig* Miderio C6pare»e pregatoIo,che ve* 
4leBdoui»io notificafTe à loro» «ncora vi 

. «ercarebjbono j>er la Tofcana. Chepm ì 
B quali vn Mete > che Lucio dette loro 
auuifo. di ^batter veduto te qui in RomSf 
•per il che eglino vennero lubbito à <riie» 
ia voltarne pur da alcuno né dall' iitep 
fo Lucio (che diceva , non faper doué 
jcu habbttaifi ) hanno mai potuto hauer 
Bunua di voi £ pare l'vno , e Taltro 
habbitano in qaefta i-ocanda di Bonifa- 
cio, così vicini i quella Cafa^doue tii»c 
Corintio fetuite . 

1^ Per non comradire i voftro Nipote» 
che di continuo ni pregana > ch'io noa 
. mi pilblicafi>4>gn'hora a^i celai • 

Urne. In coak importante cafe; nbn doneai 
xempiacerro ."^afta fà bson per te quc* 

lU JMttiaii «uad9 nio Cngnato»^ io 
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nelli Porta di quella Chiefi qui dìetntH 
p forre t*inconcrainitio> che in quei (uoi 
primi moti , vi fols'io prefenre j altra- 
^ mente no|i la palTaui lenza caftigo. 
Ted. Ma, nè però> con le dolci voitre pa« 
role 6, quietaua il Sig. Miderio 9 (c alla 
( iua domanda > perche mi< era partito da 
Fiorenza con Corìntio Tuo figlio , io 
non rifpondeoa cosi • Che efTendo Co* 
rintio mal contento di quel Parentado* 
Toleua fuggire^doue non mai più (t feti-- 
tifTe Duoua di lui . E che per eilèr' egli 
folo, e Giouanetto (acciò male non gli 
auueni(re);ioveQni feco ,con penfiero» 
pacatogli queirhumore j di ricondarlo 
alla Patria. 
Ame. Benej ma poiché tt domandò il Si^* 
Miderio, doue era Corintio > e che gli 
narrafti tu» che per e(lèr*eg)i più nafco* 
do, ftaua in quefta Cafa veftico da Don- 
na, allt feruigi della K'p6te del Signor 
Splendiano, ilquale poco innanzi à te 
era entrato ia quella Chiefa > vedefti il 
Padre per lo perigbo , cKefopraftaua al 
, figliuolo, cbme gli crebbe Tira, corren- 
. 4p à quel Gentil httomo per domandar « 

glielo ? ; 
Fed. Viddi, e fu bnon penfìero il mio.prt- 
. -ma auaertire il Sig. Miderio,che n<>n^ 
iOominaflc Corintio' per mafchio , acciò 
pun^o il Sig . Splendiano "4aJrbonore» 
• non ne haue^e fatta riTemimento . 
timcfvk i(i vero buoifit confìderatipn^t 

ma migliore poi« che ii^>dice(U al Sig*» 

Splco: 
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' Splendiano (nominando però Corinti^ 
per fcmina)che elJa è figlia de! Sig. Mi^ 
den>> e non tua» come prima gli haueoi 
narrato s ma che fei fuo Balioie fagace** 
mente refpoftoli, perche con effa fuggi* 
fti. Come anco è ftata buonifsima di 
cfler venati, noi prima qui in Cafa del 
Sig. Splendiano ad auurfar del tutto 




mio Nipote , & auuertitolo , 
che mentre fari innanzi i quel $ig, $g 

al Padre (Uquali vdita MeiD/ono refla- 
ti di venir per lui) non fi publichi im- 
yprudcntemente per mafchio . 

Fed. Ancor quefto e ftato ben fitto j ben 
che alla fine, quando beategli da fe fl«f- 
(o, ò dal Padre foffc in parole notifica* 

. ^ tOf i n fatti mafchio non può effere. 

Amc. Perche } E forfè Hcrrmofrodito ? 

Fed. Peggio, fc quinci deriui la cagione» 
che noi loggjmmo . bquale fe volefte 
afcoltarc , no» folo non vi dorrcfte di 
me, nè mi accufareflc v d'infedeltà ; ma 
faf«bbc da voi; giudicato Federo lède- 

. lusimo. 

Ame. Vedrai beWrafò . Benché infretta lo 
fo di Viaggia» per Fiotedia, voglio non- 
dimeno fentirla » Narrala j ma eoa la 
; '-più pofsibilc breuiCà . ' 
Jcd. Così farò; ne per cITcrc anco grand* 
ijora pcrdcrr^ U:g ornau. Per comin- 
ciar da principio s credo vi ricordiate^ 
quaody ioren^a il Sig. Miderio, ri- 
^u^odo daq«el'Cameriero del Graa^ 
YmmwtUii^9ll pugnale TvcciP:? 

B Ame» 
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lime Kicordomi , che airhora appuoco 
conuenhe i me venir qui in Roma « do* 
«e fon Tempre ftato i e coU lafciai gra* 
«ida nel colmo de trauagli Portiamù 
Sorella» e Tua mogliei folo tu reftando^ 
le appreflo eflèndo si di CaTa affèccio- 
nato • 

(ed. Vero; ma quello fti dolcifsimo melct 

ri fpetto airaflentio » che poi*l marito 

letegttftare. 
Ame. Mi fai conturbar tutto j e che le f&r 

ce di più ^ 
Fed. Dirouui . Haueado il ToftroCogiu- 

co hauuco il bado della vita,e ritif aco/i 

à Venetia, fcrifle alla moglie . Ohimè 

io non hò core à dirlo . 
Ame.^ Di via . Non sò doue ti vogli rta« 

fcire^ • 

Fed. Che partorendo fémmina > la doueffe 
fecretamente far porre in vao Horpita« 
If >ò che fj^ceflc in modo» che non fode 
allettata per Tua figlia > ib^giungen^» 
che fe non VtoiwSe eifi^gotto, fé ne fa- 
rebbe) con ferro, òcoa veneno • refen* 
cito fopra lavilSi faà ,edella Creatura. 
Mi vengono lelasrimciè gliocchipen* 

! fando à unta crudeltà • ^ 

Ame. O aemico delle proprie canti < mi 
fai ^uafi vfcir di tn^ in fentire tanoL^ 
impietà • E che à fiu* ciò lo mofle ? 

fed. La ponertà socui fi crouaua fcrifsV- 
gli . Perciòche hauendogli tolti tutti t 

«1 Sioi beni il Fifco , no» ; li reftàtta com* 

foodicà di docarlai «a f tàiofto là gra«^ 
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^.4c4ioarrtia, che hà tn Ce radicata» cred« 

io racciecafle à cost barbaro misfatto»^ 
Soleodcfi dire» che gli Auari, fono nati 
per gli altrui danni , che doue aki t 
fitto mini,fogl fono per amor de figliuoli 
defiderar la robba i egli per am<>r della 
roLba non fi curaua perdere i figliuoli- 

Ame. O pouera mia Sorella, ancor morta 
la compatifco . A che rilolucfsi io par* 
cito cosi flrano ? 

Wcd. Temendo dallVn canto Tira del Ma* 
rito, e dairalcro moueodola ia materna 
pietà i chiamò me vn giorno con gli 
occhi carichi di lacrime, e confeiitòiai 
ti tutto, pregonr.mttChe io doueisi con* 
lìgliarhi come /ì poteHe gouernare* 

Ame. Credo ti ritrouafsi > come Ifocchie* 
ro in mare combattuto da più vcatx i 
Ben*à che la configliafti ? 

Fed. Per all'hora reifortai i partorire al- 
legramente ; porgendole fperanza , che 
Iodio rhaurebbe grattata dVn Mafchioi 
aia quando pur femniina fofle data, ha« 
remmo pigliato il. più opportuno ri* 
medio . E fopra tutto rauuertii > cht^ 
non hauefTe al Parto lafciato eflferé al* 
tra, che Creufa mia moglie » di cui sò» 
che poteua fidarfì ; la quale haueua at 
petto vn figliuolo» partorito due mefi 
prima. 

Ame. Ma in fomma B purmafcbio « cosi 

.hauendo io jotefo . 
Fed. Poflc piaciuto al Cieloi ma perche^ 

«uando U fortuna comincia ad cflor 

B I con* 
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. contriti J»vi tutraoia crefcendo il mzfo» 
me voti, né preghi gionando j per wtt" 
ter voilraScreHat la Creatura, e me, in 
continuo crauaglio > la fe nafcer fem* 
mina. 

Ame. Che mi dici } il Padre lo tiene puf 
Mafchio? Qti^i^oèvn grande auueni* 
mento s e che dilTc^ Che fece all'hor»- 
Porti a ? * 
fcd. Si pofei piangere tanto dirottimeli» 
te c'hauréboe vna Tigre mofTn i pietà; 
ond*io pet làluar la Bambina^ e coniblar 
la madre « penfai con bellifsimo ingan- 

» DO» e'I Padre» e*l mondo ingannarti^ ; 

^xhe facendo allenarla fotto coperta di 
marchio, e per tale à Pa* enti. & amici 
pablicsTrla, facilmente farebbe riufcitox 
fifi che vn giorno, moffa à pietà la for« 
tuna,hauefle raddolcito lo fpietaco peii« 
£ero del Padre j e t onferitolo» con 1«^ 
madrC) le piac<iue il difègno ; e ponen* 
dolo in eifecucione, la facemmo nomU 
nar Corintio,e fi fcrifle alPadrcj che il 
Parto era mafchio*' 
Ame. Mi fai mouere io vn tempo ad*alle^ 

grezza, e cordoglio . 
f ed. E per mia rea» e per fua buona fbrtUK 
na, effendo venuto a mone quel mio fi* 
glinolino» che mia moglie allattaut^ 
per nafcondere meglio la fanciulla, fa- 

icemmo nutrirla 4 lei « ordinandole noi 
efprefTamente, che ad'àlcuno igniuda^ 

«non la laiciafTe vedere ; doue diligen- ^ 
temente occultandola » con ogni agài 
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allenolla, fcnxa che «Ucuao mai fe 
accorgcflè, 

Amc, Cote fta tua moglie fii molto (calérà 
• à tener così bene vn Parto Coperto V 

Fed. Voi fentice . Cosi pòf di maho ìé^ 
manoalleuofle la pargoletta , vertendo 
femore da huomo, e con i mafchi con- 
uerf^ndo j à tale, che da tutti pét tniC" 
chto era reputata . Ne fi mancò quatta 
éo fu in età riidrizzarla a gli rtudij , & 4 
gli altri nobili eflcrcitij virilij ma per- 
uenuta à i dodici annii, per più rua »« 
ttiala mia fotte , pafsò la madre (come- 
fapete)da quefta a miglior vitajla quale 
toel Aiofineini ordinò, che io mài nò» 
ilcoprifsi i! fegreto al Padre, fé non feh- 
21 danno della figlia. Doppò quarto il 
Gran Duca, ò che foflc benignità fua, ò 
pietà i vedendo quella Cafa fcnza go* 
«erno. concede al Sig. Midério , '^còii t 
fooi beni già incammerati, la braiffau 
remi Csiohc , Q tornò à repatriare ; 
Ame. Come faceftc al fadre tenerla Cela» 
ta? -quìftà il punto, 

Fed. Senta difficultàj ponendo io i Cò» 
rintia Tempre innanzi , che fc egli l'ha- 
oeflc conofciutà per femmina, vedendofi 
djJla moglie fcernito , e per auaritia di 
non la dotare , Thaurebbe rifiutata per 
figlia, e con oltraggi di Cafa fcatfciatA, 
« forfè co.afcofo veneno fatta morire$tfe 
clla,che veniua di bellifsimo |iuditro. 

/me. Molte volte di mal fcme, vien buon 
frutto. 

B 4 Fed. 
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1^ CiTcruaotjCOD cai <Iiltgent'a>fe psrole 
mie di moftado/i tri tutti gli etf ;:tti efte- 
riort al Padre»per hu-omotche non ^lo» 
non rhà egli mai flimata fe non per 
iBaichioi ma ne pure , che na femminaf 
hèrofpertato. 

AiDC» Guarda aSutF» dt Gìonanecea :dv» 
cono pr>iv che ìt ZittMc Cono fempìifi 5 
Per mia fe, che hora non fonopiìi tofto 
à i dodicf anni che apprendono non^^ 
che da gli huomini i documenti f oììlj^ 
fono ancb^atte porgeme à loro-» 

Ted Noo.ln*ioterron1p^te^c ee» Tlnctt^ 
fc<>chehora viene il bello» 

Ame. Chea (èocire, così à me ìiDpottaii^ 
ce a£e, m' incre^a ; Vi ftarrei i gì oroi 
intierry noa che q^icÀo poco di tempo «> 
Di pure ? 

lied. Giunta Coréitia à i diciùtftBnuytni^ 
ne à morte Creufa ^ e reftando io foìo 
^ confa penoIe deF fecretos ft fifoluèil 
Sig. Miderio di dar moglie al f«o cre- 
.dmo figliuolo • Et à molti confidato il* 
penficr Tao » fi- à 1 partiti, che gli foro 
prrpoftf,U piacque (come fapete)quel* 
Id della Sig. Filidora» Dama deUa Gran 
DucheflTa» e Sorella del Capitano Euri» 
medonte Ferocorftammardo . 

Ame» Si,st> lo sò,che già mi fcrifle il Sìff. 
>li4erio dello ilabi limento di quera 
Parentado 5 e poi mentre (i haueuano à 
congiungere i Spofì>come voi faggif^e» 
e della collera, che perciò fi prefeil 
OpitiQo A e come fcrifliuro » e ccrcaro 
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per VOI In dincrfè parti . Ma « perche 
prima non gli contradìccfti, c non ctt* 
caftì ftatbarlo^ 

Fcd. Che non feci > Che non diflS ? acclè 
non andaffe innanzi ; ma per haoer U 
Sig. Filidora ottomila feudi di dot^^ ; 
Vinto egli dal dcfidcrio di quelli , volfc 
accettarlo 5 e ben che Corintia turtju# 
via dicefle non volere ammogliarfì, ho- 
ra vna fcufa ponendo, & hora vn*altrai 
nondimeno eflcndoforaata dal Padre, 
le conuenne à fuo difpetto di fottofcri« 
«ere con elfo la condufione . 

Ame. O che oftitìata voglia . Non Deha« 
rcbbe mai veduto i Nepoti . 

Fed. e per abbreuiarla j efTendo venute.» 
le Donzelle al toccar delle mani , & è 
gh altri publici effetti, che far fi foglio- 
no ne 1 maritaggi : Non vi dirò hora^ 

5 li ampro/i vezzi , che la Signora Fili- 
faceua à Corintia , e con che ap- 
paffionati modi moftraoa ftroggerfi . 
flualc innamorata Spofa deUo Spofo 
ino : Ne meno , come alUincontro Co- 
rintia ftaua fui contegno , facendo lt-# 
retrofa, fe non quanto forzatamente^ 
cornfpondeuaà quella di alcune finte 
carezze i folo per non dar fofpetto ad* 
alcuno del fuo cOèr femmina . Baftau», 
€he(r>aotndop^rò voi faputo Tingan- 
no) ne harefte hauto non poco piacerei 
« in VI) tempo de! cafo d ambe due vi 
ferelte doluto 5 per non hauer IWna nel* 

1 a)Qorc cgrri(poiidei»a, e per non eflè- 

» f re ' 
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re atea raltra> di potergliela dare«* 

jAme. E auuenimento in vero da riderfle>e 
piangerne in vn punto . 

tèa, Riuato poi il giorno > che la nottc^ 
feguenceera terminata dal SigiMide- 
rio, e dal Capitano , che Corintia.pdr 
douefle Tanello alla Sig. Filidora , e far 
feco commune il letto. Di ciòvoflra 
Nipote addolorata raccommandótne/ì » 
che io con lei quello infortunio fìiggii* 
Bfcon partirci nafcoftamente da Fio-, 
renza» & andare in altra Città,* e si 
m^indufTe col fuo bel dire>che io pigliai 
la fera ifteffa due Caualtt da podaje ne 
venimmo qui n Roma s doue per li pe- 
rigli) ne* quali vedendo ella aa huomo 
incorrer poteua> la feci veftir da donna 
di baffo (lato ; e per efferne mancati i 
danari , ne accomodammo ^ come già 
vi diflì quefla mattina) qui in Cafa del 
Sig. Splendiano, il quale lapete , che è 
l'eflempio di fplendidezza ^ fra Centir 
huomini Romani • 

Aaie»S6* 

Fcd. Corintia per Cameriera della Sig* 
Ifigenia fua Kep^te , & io per Maeflro 
di Cafa , dicenao à tutti , che ella per 
vna sfortunata ferita in tefta, Ai forzata 
tagliarfi i Capelline che era mia figlia. 

^me. Buona rifblucione, si per guardar la 
figliuoli dair Ira del Padre , come per 
Tatuarle I honore . £ buoniffima anco di 
publicare a me il fecreto j poiché vo» 
lendofi domatcina mio Cognato panir 

di 
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di qui, e col Capitano condurre Co* 
rinciap e te à Fiorenza s Io .colà afpetta* 
rouui) e fcoprirò à lui il tutto > là douc 
volendo egli, yiCaf: b^aib^M*! mótdt, ne par* 
laro con S. AMa quale sò^che di/pia* 
cendolevn tal niisf^Kto» gli darà il^ me* 
ritato caftigo . Afficura pur. tu Coriti* 
tia, che io la liberacò da tal difaflro j e 
che non regna tanta, igipietà nel Padre 
verfo la figlia, quanta pietà nel Zio ver* 
fola Nipote, 

Fcd. Hauei^dola voi per lap^flaca amaca i 
mi ailicuro anco ^er Tamiénire $ chc^ 
conforma al voftro nome di Amerigo 
Tamarete. 

/me. Come fi è chiarito Fedefio e/Terte 
fedele» così Amerigo è femore per a« 
maria. State pur ambedue di ouona vo* 
glia, che di quello fatto potendofi fare 
vna Ccmedia, fpero che ita per riufcir* 
ne vn Comico nne . 

Fed. Dio il faccia . 

Ame. Orsù debbono effere all'ordine t 
Caualli . Vuò partire • A riuederne al* 
la Patria Tofcana . A Dio . 

Fed. Buon viaggio à V. S. Il notificar aoe- 
ilo fecreto al Zio di Corintia mia (oltre 
aU'aiutOjChe à lei ne appoftarà)p3rche 
anco il trauaglio mi habbia allegerito • 
Beco i Vecchi . Pur cheilSig. Miderio 
fia cauto à non nominare la figlia per 
maichio, comeio l'auuertij, fperod*o* 
gni cofa beoe . Lafciam' ire al Banco » 
per il feruigio, che egli mi hà impolto* 

Sé SC£. 
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" SCENA f BCONDA» 

i 

Splendiano s Midcrìo» 

^^tstk qoteeitcui Sig, Mfrferio , che 
V-r hauendo noi vdito Meffa,potfani© 
Cperare alli negotì; d'oggi felice fine i 
i conie tengo farà mt\ cafo di voftra-» 
iigliuola»delia quale non dourcfte tan- 
to rammaricarui > perche mólti irtco"- 
ttenienci (i penne patire nella fragilità 
de Ile donne ( non pregiudicando però 
aU'honoreJ che nella fermezza de gli 
huomini . 

fdid. Di due cofe , che ho perdute ; d vtia 
hauendola trouara > che e Corintia mii 
figlia> io mi quieto 5 ma dell'altra, non 
potendola rihauere > in fatti non me ne 
polfo confolare Sig. Spler.diano . 

Ipl. lo nonsò, che vi vogliate inferire} 
ma fe del fao honore hauefte dubbio, 
v'ingannate » perche in altra Càfa pià 
honorata non pcteua capitare in Roma$ 
éi oItre> che c Tempre giaciuta con la^ 
vecchia Balia d'Ifigenia mìa Nipote > in 
Cafa mia non vi è altro giouine > che 
Albitio vnico mio figlio» da cui fu fem- 
ore da Torcila offeiuatas il quale anco è 
ftato aitai ttmpo al feruigio del Tuo 
Prenci percome è hora) io Campagna 

alle caccic . 
]^id. ^onò certo , che ftando mia figlia è 
rcruire voRra Nipote ^ più tofto vi hà 

acqisi* 



le^ìftato » che perdsto "d'honore : M 

Ì»nr ch'ella non fi dog[lia ò xoi , io no« 
òno mai per dolermi . O mefckino fc 
fapcfie, Cile Corintio c maichio» aoii^ 
direbbe cosi'. 
Spi. Come dite > 

Md Che fe foffe nominati Corintia pir 
niafchio, tenuti non fi farebbe cosi. 

^ r^J.?^*^^^ • Volete, che fotto nome 
marchile io rhauefsi pofta é feruirt 
mia Nipote f Mimaraùifflio di voi. 
Batta, Ifigenia, & io ne lodaremo feni. 
pre di Corintia , eflèndo fi b«one le fue 
qualità, che io l'amo da figlia, & clJa^ 
da lorella . 

Wid. Voglio m poco motteggiarlo . Puf 

che ▼oilra Nipote non l'ami da marito, 
•pi. Come da marito ? ■ 

Mid. Vi dirò . Hauendònc ella bifogno, e 
mia figlia ftandole apprc/fo, debbe fbric 
amarla, come marito . 

SpljQtjefto può e/fere ♦ perche IfigcniaJ 
1 ama molto ; la quale hora è in cafa^ 

partita di Corintia, mi rendo certo,chc 

!lf * ditemi, 

quale è 1 altra cofa,che vi dolefte haue^ 

^.Pf '2"^ c noopotcr rihauere ? 

Mid. Poiché faper la volete; è la moneta 

Spi. Non fon fttti fe non per ifpcnderli i 

«ni* C ne i bifogni non fi vale de gli 

acqui* 
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acqui flati 5 GÌ ì è tanto effer mendico, 
quanto abbonJance di Hcchezzc, ; & c 
Ornile a có^ui,, che hi i C^ualli in ftd- 
la, ne li c|ualca mai . 
WW. Et io Vi ^ièo, che i danari non foa^ 
fatti, fe non pcrtenerfclù echi è dedi- 
^ fP,^»?à^^l»v e nelle occa^orii; non li 
yà arquiffare , gli e tanto efler ricco, 
quanto pieno di pouertà ; & e fimile al 
Contadino ^chchàfa l'Ara il Grano, e 
lo^da in prc^a à gli animali.. Però fta- 
fefiene col voftro humore di fplendi- 
dezza Sig. Splendiano ,'che io ftarò col 
mio di tener la moneta in mano ; ma^ 
fiamo trafcorfi,é bon fate Venire a baffo 
Corintia . 

Spi. Hora andrò di fopra. à chiamarlà-j , 
tich,toch, 

SCENA TERZA. 

Ghiribizzo dentro , e poi in fineftra » 
* Splendiano , Miderio • 

■ 

Ghj.i<-^Hièlagiù? 

Spi. Vj Apri, cne fon io. 

Chi, Hò letto,che IO era vna Cioaeoca i 

& oggi non mangio carne . 
Spi. E quella frifca di Ghiribizzo.Non mi 

conofci forbotto ? Apri dico, che fon*io. 
Ghfi- lo fofi dentro . Aprite voi per entra* 

re, che fete fuori . 
Spi. Se la'porta è ferrata i come vuoi tu » 

che io aprabeAioIa? 

Chi. 



Gfii. 0> òr ftate voi dunque fiiora , che m 

flò bene deaero . 
Md. O fono indòmiti i Ragazzi di quefta 

Città Sig. Ali'oppofito de i noftri di Fioi» 

renza,ciieftannovoloacicn alle ibto* 
mifsioni . * ' 

Spi* Io dnbbico certo, che coftui , no» mi 
faccia vfcir da i termini. Apri qui dicd? 
ehi. Dico , dicis » ftà per dire • Di pur 

?uanto tu vuoi » 
, O infoiente s apri, che fono Splca^ 
diano • 

Chi. Hora ho intcfo , Perdonatemi Sig. fc 
io non credeua, che fòlle voi» veniua^ 
fubbito. 

Mid. O vbidiente Paggio» 

Spi. E perche penfani, che fofs^io, non fci 
venuto eh ? fe piglio vna bacchetta , ti 

, farò parlare, e trattar d'altro modo,maI 
creato . Meglio farà , che io la facci 
chiamare • Di à Corintia , che venga à 
baffo . Prefto. Sollecita . Senti . A/pet- 
ta . Doue vai Balordello ? ' 

Chi. Mi hauete fatto andar dentro', e tor- 
nare alla fineftra con tanta fretta , che 
hò vttato quefto fcabello, in vn Ginoc- 
chio, e fento > che molto mi duole . O 
che difcreuone . 
Spi. Il Ginocchio vuoi dir tu di hauere 
vrtato> ignorantello . 

Chi. Sig. si i ma la doglia mi hà fatto er- 
rare . 

Spi. Te lo meriti. Imparerai pervn'altra 
volta, ad'effer più accorto. Dirai anco 

àCo- 
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è Corintia , che è qui Tuo Fadre per 

condurli alla Patria* . 
Chi. Hauena intefotché Mefìo le eraPa<? 

dre . Cappari, fé hà cocefto aocora^iàrà 

figlia di concubini . 
Mid. T'inganni tu . lo (blo le Con Padre • 
Chi. Buono dunque . Io hò caro faperlo 

Signore; perche quando farò grande 1& 
. «yorrei far mia moglie i ma fehancu;^ 

due Padri, non mai me v'intricaua>per-> 

che in vn tempo farebbe ilau moglie 

de più mariti, 
Mid. Non ti affaticar nò , che non fi coii'' 

. farebbe» ne al tuo fangue>iiè alla nato» 

ra tua ; 

Chi. Saremmo forfè più d'accordo , che 
non vi credete, e faremmo vna rana 4£ 
Paggi , e di Seruette , che farebbono il 
riderò del commune • 

Spi. Senti \itio di Ragazzo • Camina tì 

à far Tambafciata . 

Chi. Hcravò. Penfate in tanto ì quefto 
dubbio^Sig. Padre di Corintia.Se il no* 
Aro Gatto ingrauidaife la fcimia,che 
partorirebbe ella,Gattino, òScimicCca 
Sig. Fiorentino ? 

Mìd. Partorirebbe vna sferza cheti grat- 
ti la fchiena. O fcapreft aro folletto che 
voi tenete in cafa . Non vi harebbono 
patien za gli Afini • 

Spi. Hh, che lete voi troppo collerico . Io 
vi prendo fpiflb j perche centra i Ra- 
gaizi. Donne, e Buffoni , ad'vn hcomo 
prudente» non conuicoc adirarli, kauca- 

é9 



dio eglino la libertà de Pazzi : nacccò 
voftra figlia . 
ìàià, O ribaldccofloe gli danno ben quel* 
le vefti> par femmina naturale. 

SCENA QVARTA; 

SpIendianOiCorìricia. in habieo fèroi?^ 

Midcrìo. 

Corintia vi hò fttto chiamare , per 
renderai qui al ▼oftro vero Padrai 
liattendoio non poca cagione dolermi 
di voi • che clTendo Gentildonna » co^ 
lòtto habito di fante , vi fete poila m r 
cafa mia i feniire j done fe non folle 
trattata in quella maniera , che conne* 
netta» he fono degnamente fcufato , ha** 
Bendoui da voi ftefla cagionato il ma- 
le, per non eHerui fcoperta chi fete . 
Cor. Per buon rifpetto lo feci } con tutté 
ciè, eflendo io> non che da ferua (ma«i 
contro al mio merito) da compagna^ 
ftata tenuta^ non folo rengratiarui j ma 
debbo Sig.mio,eirerui fcmpre, come vi 
làròtobligatifsimase voi mio Sig.Padre» 
perche Fedeiìo mi hà detto hauerui iiu^ 
parte narrato la cagione ddla mia fi* 
Sa,come obediente figlia,vi prego folcb 
chefiafcnfata appo voi l'innocentia^ 
mia, che quaudo eoa voftro cònrcnt* 
fofte chiaro (per mia benigna fortuna^ 
della integra verità, trouarefte, che noe 
folo» non merito caftigoi machefosu^ 
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degna di nr.gratiameato, che fare wìL» 
picc o] male, pi:r fuggirne vn maggio- 
re e da prudente . ; 

\ìlà, O cjic prudentia . Senti; pari v»da-j 
sfacciata . Mi hai potto la mafchera al 
tifoj e inr\uoi far credere , che non_j 
ve Thabbia. lo fono bene informato 
delia leggiera cagione del fuggir tuo. 

Cor. Non la fapetebcne. 

Mid Non occorre adcmbrarla. 1 tanto 
irragicncuole, che non méntarcfti per- 
dono . Non sò chi ini tenghi , chc.cbn 
quattro fihiafH ,iion mene fifenta . 

Spi. Pei; amor mio quietateui Sijgnore^ 
Contra i figli lìdeue temprare Tira, 

Cor AdVria miièia,corne nae^t il Rae tf?n 
, male, è principio deiraltro « 

Mid. chemifera? Che male? In mifc- 
rìa, Se in male ftato hat tu ridotto me» 
con farmi fpeniler tanto in cercarti.Che 
^non mc^ne i^tegrarei della meta «ancor-' 
^che tU| e qut ilo ingannator di'Fedefio, 
JicA mangiafle penVn'Anno . - 

Spi. Ah.Si?. Midi no i Non conuiene prez* 
- ^ar pili la robba, che le carni. ' 

l/ìid. H<;uete vn bel dir voi* che ne hauete 
'd*iUimoi io non trouo più care carni» 
chr le monete . Coftui> dico coftei, mi 
^hà cagionato sì gran danno>e vuol mo- 
flrarmi di riojì hauere errato. • 

Cor. eh; c origine .del male» ^ cagione 
dcir errore. ? • - * 

W}d.E però , tu che ne fdii origine, lo 
(agionafti. 

Cor. 
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Cor. Origint nò ; ma rimediatrìce > per 

fuggire più gran male . 
Mid. lo non sò chet'infrafchi • Il rimedio 

bu ino farà > che domattina andiamo à 

Fiorenza per dar fine i quanto fi è pria- 

cipiato . 

Cor. Da vna cofa Tenia principio , non Ce 

ne può (perarfiie. 
Mi 1 Pur sù le fuififticaric . Ti bifognari 

finirla ife. 

^l.Corintiaxhe à par d'Ifigenia vi amo. 
cdtnd^ voi di ca fa fuggita, e per quan* 
to mi hi detto Fedefio , folo per non^ 
compiacere in cofa > che non vi aggra* 
' «iiuai al voftro Genitore ; E ben che io 
non fappia qual fia, non efiendo lecito 
* né importandomi imperla ; nondimeno 
quando bea la cagione fofTegiuOa^S 
efTcndo voi fiata difubidiente al Padre » 
non hauete fatto fé non male > perche 
delle voftre pari, che fono andate, cofi 
vagando, parte fono tornate à cafa di 
fonefie, t molte, con l'animo dubbiofos 
ma nifiTuna più cafia di prima » 

Cor. Efiendo meco Fedefio mìo Balio^non 
tottò rhonòr" mio reflar macchiato; m^ 
le fapefie la Manza di quello farto , 
non folofcome compaiSoneuole dell'al- 
trui miferie) mi compatirefie; ma giù- 
dicarefte, che harei fatto errore, fc no i 
fùffi fuggita . 

Spi. Altro vi debbe efl^t dunque . 

Mid. All'altra . S*io non temefiì del dair- 
flo, che à -ce » c (oslt ateo à me ne au- 

uerrcb- 
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uerrcbbcvorrci publìcare il taò.inpiH* 
no, e pòi caftigarci > che non merita^ 
perdono, chi vuole il fuo errore àppio- 
tar per cofa buona . 

Cor. Se anch'io di male non dubbitjffi » 
notificarci Io fuemurato Natale d^na-» 
fanciulla . 

IV? id. Di quale > 

Cor. Di me . 

Mid. Non {enti; amici giorpi la più gr«* 
6ntione . S*io non fapcfsi , che coitui ^ 
marchio, ingannarebbe me ancori . 

Spi. Sig. Mideripjpoichc hauendoulreftì-' 
tuita Corintia, & at voftro léruigio ri- 
meflb Fede^> fono vfcito d'obligo> io 
andrò in vn negotio, E fc fino alla 
lira partita vi vorrete con efsi tratte^ 
nere in cafa mia, Tharò à fauor^. 

>lid. Accettarci la voftra libcraliti, e beli 
volentieri padron mio caro ; ma perche 
domattina hò con mia figlia da partire 
à grand bora, mi è foria recrarmi > per 
più comniodità in quella Locanda , do^ 
ne hò prefo ftanza; però mi duole affai 
di non poterete ve ne ringratio; All'io- 
contro/e pofTo io alcuna cofa à Fioren- 
za, non mancarò fcrinere» camUiare> SC 
adoprarmi per voi • 

Spi. Keilo obligato al voftro buon'animo. 
Vagliamoci IVno deiraltro ycomc due 
veri Amici . 

>lid. Si bene i ma non mi tocchi Ia«« 
caiTa^. 

fpl. Conncia reiUce ia pacf i ft^ntì fi 
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^artùte $ rìcordaceuì di venire i vedere 
iHgenii • 

Cor. Non maocarò Signore » che è debbi* 
to mio . 

Spi Orsùbaeioui lemmr Sf^.Miderio. 

Mid. Seruo di V. S. Ah'GxIanc'huomo 
Non mancarai > che debbico tuo eh }^ 
Sò, che ci eri bene accomadaco . E chi 
di ce,(i hà più da fidare > Non c*auuedii 
che da chi lo fapriiiie farai ftimico era*; 
ditore^? 

Cor. Perche quello? 

lAid, Per hauere Cotto lintione d*habbit« 
macchiato Thonore i quella Gioùanec- 
ci; che fé il Zto> ò Fratello di elfi ti ha- 
uefTero fcoperto per mafchio, punti dal* 
l'honore, ti auuedeui tu dsl hlèntimcn* 
co, che ne harebbono fatto, Se anco- 
quello tnfedel di Fede/Io , che ti pofe à 
tanto rifchio, non andaua della pena.^ 
aflbluto . 

Cor. Credetemi , che non poteuino mai 
(coprirmi per tale » ne. tal rifentimenco 
harebboDÒ fatta già mai i éc io tanto 
poteua leùare l'honore alla mia Padro- 
na, quanto vna donna all'alerà . 

^id. O che fempltcetto . Guarda come fa 
1 1 Zitella . Noli ti bada elTer così vedi* 
co, che vuoi anco meco sparlar da fem- 
mina, e mo(trarmi di eifere . Coriatio 
non più fcherzi ; Non mi ftar pii>à 
trattar da Donna • 

Cot* Se ben voleftij Qoa poffo trattare^ 



46 A T T C ^ 

Wid. Pur fu le tue . Non vi è ptik *!cuno 
qui hora . Parla pur liberamente dì^ 
huomo . 

Cor. La Natura ro*inclina più à parlar ds 
Donna . 

lAìd. Te lo credo , perche mediante Pha- 
* bitO)CM parlare, hauefte troppa como- 
dità di fodtsfare à gli appetiti . Ti bilb* 
gnard mutar penderò ,& attendere alla i 
tua moglie à fé . Qual donna è più 
bella della Sig. Filidora ? Menta ella.*» 
che non foto per la fua bellézza tui*a» 
mi ; ma per la dote , che hà in contan- { 
ti, che tu le ftij fcmpre incorno, come 
ad*vna' carta piena d'oro (cosi fare* io 
fe rhaueflì) e tu fciocco la fuggi» e la^ 
fprezzt • 

Cor. Sapete, che pift volte vi difsi, & bo- 
ra vi replico, che io hò fermo l'animo 
di non prender nioglie» e non per altro ^ 
mtniiig^iydz Fiorenza. i 

Mid. Non ti giouarà roftinatione . Il Pa- ; 
rentado è tanto inhartzi ,che non può , 
ftornarfi. Credi , cheM Capitano com- I 
porufTe anco iale iicornò » io difonor \ 
fuo,edifùtf<frella? 

por. Se egli fapcfle , quél che non si , & 

' certi fi carebbe, che uè à lui , ne à lei e < 

difonore • ^ 
Mid. Non ti par che egli lo fappiathau^n* 
' do tu (come marito^ eoa dia fcherza* 
to, e poi , con fuggirtene voterc repa- 
piarla ? A me pare hauer la ff^cqa co- 

- Ttie vrì foco , e CU ^facciaco roO. te nc^ 

vergogni. * *"Wf^ 
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Cor. Non feci cofa da vergognarmi. 
MÌ4. li che vorreftt hauerU ingrauidatay 

* e p'óì farle vn fico ? 

Cor. Era quefto pofsibile, come vna don- 
na (fi crasformaffe in haonio. 

Mìd. Che f» tu di ciò f Certo coftui hf- 
fatto proda con quella Tua Padiona di 
generare,e non li è riufcica. Sf^no ferii • 
plicità figUttoI miojch.* molte volte vie 

. dalla dolina, e n óJairhuomo il difetto. 

Cor. E quello faccede dalla donna . 

>lid. Non ci aau^rri forfè così con tut^ 
moglie . 

Cpf . SarÀ il (ìmìle , . „ ^ 

Mid. Son folr,e tu i^pcr nòn Io pimi'. 
Cor. Lo sòdr cértò. 

Mid* chè'fei'indbuino Pazzo, fa, fà tu>4U. 
'dcbbito • JE (piando pure non h;<uer"sì 
•figli, ne ^odierno in vita di lei la dote» 

* che à diarli'a cafhb'o, e ricambio, ne»j 
fnittarà uato , che grifteffi frutti traffi* 

* ca[odoli in compagnia di qaalcht H^e- 
'bréòice. la moltiplichei'annò pcr triì* 
"doppi. 

Oor. Son Vani ^penlierì » chcfc li portiiìl 
ventò Sig. Padre . *• 
Mid. Se tu h-ioèfsi, com*io pratrcr dèi 



*-h]onda,c6n non direlti . Orsù entria- 
cno, epont* l'animo in pace domartina 
•à partff pèr Fiofeliz.>e colà fitiire'que-» 
-ftcbenedetée ^07ze> Vno^» p >^re te, e 
"tficin com;)ro Tìc(rd;di(vtta, d'honore,« 

"toribiWbén'lo-fai . ■ 

Cor. 
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Cor. Da me è poco (limato; Facendo egli 
in parole il battifuoco di Marte,^;: eflen* 
ào in fatti aggrauato della infermiti di 
Martano 9 oltre che la mia ragione fa-^ 
rammi ardita » 

14id. Non pi(i>ch« ardi(ci troppo I difirn* 
dere il torto per la ragione. Frcdo vien 
éi fopra alla ftanza« 

"Albitio con i Stateri , l>iCminoÌ 
Vedici da Campagna • 

OMifero Albitioi e come alfinfcli* 
ce naoaa) che ti hà dato tno Pa^ 
itttf in te rimafto rpirco^e voce ! £ pur 
camìnoic parlo I E quefto corpose que* 
§a lingua» non fono reftati Tv no immo- 
bile» e Taltra ^ijita per Tempre j Q j(|r«* 
■o acci4^nte d'amorofa miferja i £ co* 
me hanerò core d'entrare in qaefta cf * 
ià» doae non è più quel Iole , che rf^lc* 
grana l'afflitto animo mio t Cafà poo^ 
irateiuenturata* non h3{)itando più icu# 
la mia bella Corìntia , Già perla iu» 
'prefentia tutta rifplende«i, & lior;a de* 
p eier piena dì ofcuricp . Et io foentii» 
rato* che farò f Qgal partito debbe ctCt^ 
re il mio ! Difammo a^oftatì qui • Té 
ientifti doppo alcuni ragionameiiti fatti 
poco h con mio Padre (ilquale iocon- 
crammo in quella Piaxzetta qui dittrp| 
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dorerò', che Fedefio fia Padre di Co^ 
rincia, Cameriera di mia Cugina (ma^ 
ben fa.o Balio) è vennco vn Gentirhuo- 
mo Fioreacino Aio vero Padre per lei» e 
che Vhi condotta in (]uefta Locanda^» 
per menarla domattina a Fiorenza.^ • 
Però con/ìdéra 1 che termini io miri* 
eroui . 

Dif. ^ dirui la veriei. Poiché il Sig.SpIen« 
diano vodro Padre vi htbbe dato il 
buon ritorno da Caccia, io per creanza 
mi Icoàii alquanto da voi , e non intefi 
il vodro difcorfo . Viddi bene^che nel 
fuo primo parlare, erauite tutto rubbi" 
condo; ma poi nel fine v*jmpaledi(le» 
éc abbaiTando gli occhi > cominciale a 
tremare, come hauede hauuto la fcnten 
tia della morte s E guardandou* io ìql^ 

Snello idante, oè potendo di ciò confi* 
erar la cagione, tutto ammirato coris 
a voi per aiutami } doue anco viddi 
vodro Padre dopìto , il quale dicend<^ 
ni , che cofa hai Albitio ? Voi fubbito 
coti vn rótto fofpiro rinuenebdo, gli ri« 
(pondede da improuifa doglia nelcuo* 
re edere dato adalito i ma che vi fi eri 
paiTata; la quale bora io molto bco^ 
comprendo qual fi fotk; e veramente 
ben facede celare il vodro male, altra- 
Olente dauace a vodro Padre mal fag* 
gio di voi* 
/^lò Sì come airinfèrmo comincia la fé^ 
bre col frcd4<>Co tremore*, cofi ani^ 
4'aaior laugusncci nel fentir la partita 
~ C dd 
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del mìo bene, vn tremendo ghiaccio 
affali VotCi, e corie al cuore : ma poi , 
come anco a quello fegue il caldo , cofi 
1 me è venuto unto fuoco nelle Tene , 
che tutta Tacqua del mare non lo fmor« 
. zerebbe . O sfortunato me . 

l>if. Sig. non efclamate così per le (Irades 
percne effendo da alcuno ientito potre- 
te farlo fofpettare di gran male, che vi 
foffe fuccelTo, e qualche nouella'j come 
è folito delle perfone d'oggi , vi troua* 
rebbe fopra i e fapeadolo i voftri male* 
uoli) fi prenderebbono allegrezza de^ 
voftri danni . Vi fono anco qua i voftri 
Staffìeri, che potrebbono fentirci e piur 
fapece quanto fimil gente publichi vo- 
lonrieri i fatti del Padrone. 

Alb* I^ici il vero . Li vuò mandar via^ • 
Eh' li . Non vi hò detto più volt^ » 
che quando io fono qui vicino à cafa^» 
ritorniate in Palazzo . A gli obbe- 
dienti ferui coQuiene effeguirc à i cen- 
ni>non che alle parole , ì commandi del 
Padrone • Andate dico . Afcoltate . T« 
Profpero non mancare di polire quelle 
robbe imbrattate dal fango , che mi le* 
■afle flamane . E tu Cadetto farai dal 
Amigli o fellar la Ghinea, che volendo 
io Caualcare ti farò intendere , doue^ 
con effa vorrò che venghi : E doman* 
dandomi il Signore, li dirrai , che fooo 
andato npl luogo, che mi ordinò S. È. 
Ilor dimmi per vita tua Difanino ? chi 

€ trovò» come bora io eradico da Amo- 



«Il 



primo: ti 

re > Il tiranno > quando venne Corintia 
in cafa, me ne fè non folo accendere i 
ma moftrò aiutarmi neiramorofa im* 
prefa; & hora > ch'io mi credeua poffe- 
derlame la leua : Mi hà trattato a gai- 
{à di Fanciullo>che porgendogli/ì il Fo- 

Sio> mentre egli fi auuicina per pfén- 
erlo,per ifcherzo li fi ritira* 
Dif. E folito d'Amore moftrarfì fàuoreuo* 
le, e poi contrario ; ma per lo meglio 
douete pigliare ogni cofa i poiché vt^ 
ella non n cartina , fi farebbono forfcL^ 
accorti Toftro Padre , e Cugina dell'a- 
mor voftrosil che fapete quanto apporr 
tana fcandolo in cafa . E quando voi me 
loconferifte» rapete9 che io dilTeui t che 
fondar l'amore in fogetto di fenaente, à 
voi non conneniua . Vn voftro pari , lì 
dene innamorare di Donna nobile. Noa 
fapete che comanda la legge d'Amore ? 
Alb.Che? 

Dif. Che nobilmente dee locarli il core • 

Alb. E doue più , che in Corintia . Prima 
per la nobilti dell'animo Tuo, e poi, ef 
fendo hora fcoperta Gentildonna > per 
quella del faague . 

Dir* Della ricchezza noa hauece detto, che 
hoggiè piiìftimata. 

Alb. Si da gl'animi baili j ma oltre à que- 
lle» in qual vifo di donna pofe mai Na- 
tura le bellezze , più c^e in quello di 
Corintia. Appunto par che Damafco 
lemandaffe l'Alabaftro per la fronte. 

I! Ciclo due ftcllc per gli occhi . Pcfto 

ili 



?» ATTO 

\c rofe per le gu anele . Ec il Mare i eo^ 

rallt per le labra . 

Dif. Il rcfto di [otto fi può confìderarc • 
Voo inefperto com'io,in concraftar ne i 
cafi d'amore con voi altri innamoraci» 
è come vno ignorante Villano à difpii* 
tar ne i punti delle leggi con i Dottori* 
Bada io ve lo diilì , come affwtcionaco 
.$eruitore)& à fìn di bene . 

AÌb. Et io, che per la fedeltà tua , quafi à 
j>ar d'vno amico ti tengo , per tale ThÒ 
faccettato ; ma tu (ai ( ancorché Tamor 
.mio fofle ardentifsimo ) che l'hò però 
celato con cant'arte > che non folo ia^ 
cafa non ha prefo. alcuno rofpetto ; ma 
nè anco Corintia pure fe ne è auueduta. 

Dif. Lo sò, e facefte in vero gran proua » 

Serche hò intefo dire» che famore , e lo 
arnuto non fi ponro celare . 
^Ib. Ma mifero me i fono poi tornato da 
caccia quefta mattina col Duca mioSi- 

foorc tanto defideratamente per rìue» 
cria i e non ve la trono . Ah' ingrato 
Amore,perche cosi mi deludi? nìislea- 
le l fraudolente ! 
Dif Io vi hò compaf$ione,perche sò quan'* 
co dolor fia perdere vna cofa, che a ha« 
ueua in mano,e che fopra ve fi foHe fat- 
to difegno; ma hora,che ella non è pià 
in cafa, che penfiero è il voftro ? 
Alb. lo haueua prima penf;^o , per le Aie 
rare qualità , di farmela conforte \ Sc 
}ìOTit per efTere mia pari, ne fono rifo* 

lutifsimo» Mi delibero pcròé parlarne 

eoa 
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con Fcdefio , e porlo mezzano col Pa-' 
dre di efTa j effendo ccrco,che mi aiuta- 
riy hauendo meco qualch'obligo . 
T>iù Non lo volete con vofiro Padre prima 
conferire? 

Alb. Auanti, che io conchiuda il Parenta» 

do gli lo dirròj. 
Dir. E oon piacendoli ? 
iVlb. Non hauendo altro figlio pofporrl II 

fua voglia,e cercherà còcentarmi. Vedi 

Te Fede/io c nella Locanda. Che forfè 

farauui con la fua Alunna » 

Dir. Vo 3 ma ecco, che s'apre la porta . E 

Corintia che vien fuori à fè . O buoa 
incontro . 

Alb. Fermati. Tirati in dietro. Amore 
ài concetti al mio intelletto } Forza_j 
alle parole > e foccorfo al mio cuore y 
che già lento mancarmelo all'apparir 
della mia della , come mancano gli oc* 
chi di villa i i viui raggi del fole . 

SCENA SfiSTAc 

Corinti^,' A]btrìò>Difamiao» Miderìo 

tnfeheftra. 

MI hà veduto qfià il Sig. Albitio; 
E bene , che io lo faluti . Vi dò 
il buon ritorno di Campagna Padrona 
mio Quella Donna» che và per fare 
Tna picciol cofa , e non penfando ne fa 
vna maggiore , debbé molto compia- 
cerfene * Io che fon venuta à baffo per 
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vedere Ce veniua Fedeiio mio Balio > & 
incontratami in voi Signore, affai godo 
della mia venuta » E quefto non fole per 
falutarui, come per pregarui ancora.» 
àuanti la mia partita di domattina per 
Fiorenza» mi vogliate comandare j che 

' con Toccafione di feruirui>mi fcioglic- 
rò in parte Tobligo, che à ¥0Ì,& à tut- 
ti di voftra cafa tengo. ' 

Alb. Perche non hò la facondia di Demo- 
ftcne, per potere con arte efplicare la 
pafsione dell'amor mio. Sig. Corintia , 
non douete ad'alcuno di noi tener obli- 
go : psrciòche effendo tanto maggiore 
il voftrò merto,del debito fatto da-> 
noi , veniamo , per efferui degnata voi 
di ftare in cafa noftra, ad eflèrui noi 
obligati. Anzi tenuti fiamo à doman- 
daiui perdono , fe per effer voi Gentil- 
donna » come hò intefo , c che, anco è 
venuto il voftro vero Padre per voi; ia 

?iuel modo, che ve fi conueniua, non_j 
cte ftata trattata . Per il che tutti vinti 
ci fopponiamo à i legami di voftri-» 
geptilezTia : Ben che dolciftimo giogo 
ci effer rottòpofti a Signora benigna.» 

qualletevoi. 

Vìt Se i Cortegiani haueffero così dana- 
ri > come belle parole , non harebbono 
tanci pegni gli Hebrei i ma perche il 
difcorfo va à lungo , c bene fri tanto 
che io mi ritiri qui dietro dal Cancua» 
ro per rifrefcarmi in cantina. 

Cor. Più penfo alla rifpofta,piii dal vo- 
ftrò 
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flro bel dire mi trono incricatasfi chc^ 
non conofcendomi atta j farà meglio 
ch'io taccia ; perche altramente farei» 
come queir Vcccllo , cheefTendo iropa- 
' orato, fi dibatte per liberar/i 5 e s'auoi* 
luppa pili che mai . Ballami folo eflTer 
da voi fatta degna, che teniate memoria 
della feruitìi mia . 
ÌAià, Son venuto i tempo alla fineftrij. 
Corintio è in ftrada con vn GentiFhuo- 
mo . Che ^uefti ancora lo terrà fèmmi« 
na . Vedrai . 
Alb. Cerco appunto per moftrarui il ri- 
tratto del voftro viro,che tengo ogn*ho* 
ra appreflb di me, per certificarui , che 
hon mi fcordarò mai di voi s ma hora«# 
cRé mi ricordo, Thè lafciato all'Orafo, 
che lo leghi in Oro . Hora vi dico Si- 
gnora mia , che anz'io fui , che à guift 
di Vccello in modo nelle reti di voftre 
bellezze mi auuiluppai , che non me ne 
potrò mai fciorre. Et vn Caualierè hoq 
deue mai dimenticar^ de i meriti dell^ 
Dama ; lo'durique, che per tale vi eleffl^ 
vi terrò per le nobili attioni delle beli* 
opre voftre . fempre fcolpita 4 lettere 
d oro, in mezo al cuore • 
Mid. Chedifs'io? 

Cor. Gattina elettione facefte in elegger 
me, non hanendo io merito di bellezza* 
che degna mi fàccia di tal Caualiere • 

Mid. O fciagnrato . Senti queft'sltro , co- 
me l'alletta. 

Alb. $i come le bellezze dell'altre parlan* 

C 4 do 
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do A lodano * e fcriuendo ; ali* incontrò 
' le voflrctnon R ponno erpriniere,re non 
marauigliando^e tacendo . Non hauete 
veduto TAurora.che nel forgeredal fuo 
ruggiadofo letto, ne diuenlua affai vér- 
* niigHa,credendofi,c vergognandofì,che 
il Sole rhaueffe preuenutaPe mai ifefta- 
uii per troppo dedita al Tonno, ò à gli 
abbracciamenti del fuo Titone, sè chia- 
maua pigra , e lenta ; ma nel guardar 
poi, penlandofi vedere il folito Phebo, 
fcorfe voi, the via più di quello con \o 
iplendore de gli occhi voftri illuminacc 
il Mondo. 

Mid. Certo quelli è figlio del Sig. Splen- 
diano. Sarà tornato di Campagna. \ 
'quef^a voka prende vn Toro, per vna^ 
Viti Ila . 

Alb. Perche Oate così attonita Signora ì 
Cor. Sto marauigliata del Ritratto > che 
fatto hauete in me col pennello del vo» 
Òro bel dire ; e veramente coli douret 
élTere per farmi degna del merito vo* 
^ Òro s ma raffcctione v'inganna , ch^ 
^oleé fiate > occhio ben Uno fi veder 
torto. E ben vero, che per voa bella.^ 
figura lodcraffi quella ) che con le vo^ 
Are lodi (voi) iìmile al Sole hauete di- 
pinto ; ma non che punto io raffomigli 
à lei ; di maniera che» quella lode > non 
iTdarà alla cofa d{pinta,che fon*io , ma 
ajreccellenza del Dipincorejche fete^ 
voi . 

IMìd. Se la pratica durana trpppO) facena» 

li no 



no vna bella feda . 

A!b. Non in me fi litorce la lode ; ma fi 
conferma ne i veri voftri meriti,! quali 
alle perde j & al mio intelletto danno 
anco foraa » ma volendoli più accrefce* 
. rt, ricompenfate med*amorofa grati- 
. tudine» che verranno in tal rublimità» 
che giunger non fi potranno . 

Cor. Sempre me vimoftrerò grata, ncjuj 
paifando però i termini dell'honeftà ; 
ma fate marauigliarmi di coteftc paro- 
le fuor del folito voftro. 

Mid.£ tu fai marauigliar me à fentirti coi! 
ben fìngere mariiuolo. 

Mb, Ben che più cosi io non vi habbia^ 
parlato, dourefle da molti fegni , hauer 
ritratto Tifleflè parole , che bene fpefTo 
nel fembiante fi comprende il cuore ìB 
* per honorati rifpctti tacqui,e vi amai. 

Cor. Io mai non conobbi , che altramente 
mi amafle > che come Padrone debbe la 
ferua^ . 

Alb. Io talmente imprefH al cuore l'amors 
che vi pofì , che non come à ferua , mz 
come à Padrona vel dedicai . Ma fe ho* 
ra hauefsi paffato i termini nel parlare» 
fcufatemi , effendo trafportato dalfar* 
dente amore, che le parole mi dettai ; 
infiammandomi tanto le fauilledegli 
occhi- voftri, che mi fanno dire più ol« 
tre, che non dourei i perche auuicinan- 
dofì l'Amante alla cofa amata, s'auuici- 
na al fuoco del fuo Sole: £*1 fuoco quan- 
to più appreiTo vi fi dimora , con pit^ 

C 5 forza 
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forza cuoce . 

Mid. Lo pocrcfii prouarc* 

Alb^ Però cara Signora vogliate tetnpnrr<- 
mi quefto arderei con refrigerarmi di 
grata rirpo(la,per la gratia,che io fono 
per domandarui } che fé ve c*impi6ga- 
rece, à voi non farà di danno,& a me^ 
farete cagione di fommo contento . 

Cor. Non podojnè deggio mancare a taa- 
co mio Signore^ comandate • 

Mid. Che vorrà dir cedui ? 

Alb. Vi prego, che accompagniate coté» 
fta beltà, che die Natura, con la corte- 
fia ; accettandomi per voftro leal Con- 
forte . 

Mid. Cancaro , vorrebbe fare vn paro di 
Nozze ardenti, e con mio figlio andare 
in fumo . Che cicali tu coftà giù ? Sù 
lofto vien di fopra . 

Cor. Perdonatemi Signore, Sentite, chc^ 
mio Padre mi chiama . Guai a me fe«» 
non Tvbidi fsi . Seruitrice. 

Alb. Ohimè, datemi almeno prima,conL^ 
vna fola paiola la vita, ola morte . O 
me fuenturato. Ecco partitcfi il mio 
fole . Ecco per me ofcurato il giorno. 

pif L'amorolo ragionamento e fornito. 
Sono giunto a rempoi ma il mio Padro- 
ne fta molto attonito . Che hauete Si- 
gnore? Statecofì tuibato? Vi e qual- 
che mala nuoua dite il vero } In fatti 
quefte donne fon pur le male Sirene.,» . . 
Allettano col canto delle lor ^ratie gli 
Amanti, li quali addormentati nel hco 

«fAmo- 



d'Amore, effe poi vccidono con i htd 
delie ior crudeltà . O Signore 1 Rifen*^ 
titeui ! Voi ftatc in eftafi ? 
Alb. Son canto fuor di me , che qaafi non 
ci pofforìfpondere . Vedi fé fono difau- 
uenmrato. Mentre io da Corintia afpet- 
taua rirpofla fe mi accettaua per mari* 
to, è (lata chiamata dal Padre. Ah' ne- 
mica fortuna > quando per confeguire 
rhoneflo mio fìne> credeua^che tu fopra 
il legno del mio deiiderio , con la vela 
delia mia fperanza> è col vento de miei 
fofpiri, mi conducefsì per il mar dèlie 
mie lacrime profperamente al lito del- 
la contentezza, mi hai fommerfo in vn 
pelago d*auuer/ìtà . Hor che àrò mife^ 
ro me ? Che mi configli Difamino ? 
yif. Che lafciate ire Conntia a Fiorenza» 
e che noi entriamo in cafa , doue voi 
ripofèrete per la flanchezza del viag« 
gio. 

Ib. A me, che fon combattuto da noion 
penfìeri è contraria la quiete, 
il. Nè meno doureile laibiarui cofi tra- 
/portar dalla doglia, che non habbiain 
voi luogo la ragione . Volendola do* 
mattina menare il Padre a Fiorenza» ve 
la dourefte leuar dall'animo • 
b. Tanto c quello pofsibile, quanto che 
re/lino priui di chiarezza il giorno , e 
li ofcurità la notte 5 ma fìami pur con- 
rsrÌ2L la fortuna )Ch*io non mi perderò 
il fperanza. Andiamo a cercar diFe« 
Icào^ con cui potrò trattarle laper U 

C 6 mi- 



ATTO 

• migliòre ftrada , che in ciò poflo te- 
nere-» • 

Dif.Non volete andar prima in cafa i mu» 
tami di Veftito? Pur con queft^anìma 
yoi fece venuto qu«à. Effer veduto per 
la Città in eotefto di Campagnai noa_^ 
conuicne. 

jUlb.Non voglio interporui tempo. Andià- 
mo verib rOrfo , che ve l'haràforft-» 
mandato il fuo Padrone a caparrar Ca* 
ualli . Sollecitiamoj che troppo é amara 
la tardanza di condurre a fine i deiìde* 
rìj amorofi . 

Dif. Il feruir padrone Cacciatorej& Inna* 
moratOjè vn.diuentar Cauallo di pofta> 
.che in brcue fi fcortica , 

{Alb. C amina , olà . 

jDif. Vengo,vengo . Via a fareilcomcr 
di Cupido. 

SCENA settima; 

Miderio , Netta . 

I 

COftui fi e tanto auuezzo à veftir 
da Donna,che più non fi cura ve- 
dir da kuomo y e fìnge la Donna tanto 
natiiralmente , che potrebbe di nuouo 
ingannarne qualchea vna,& eccone poi 
" fu le girandole ogn*hora . Io non vuò 
più mafchere . Voglio trouare il fuo 
Balio' e far, che gli rifccta ThabitOj che 
mi hà detto hauere impegnato ) e farlo 
riueftire da mafchio. Vuò andar di què» 

Net. 
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Net. 0 Signor Miferio • Q $Ig. Mlfcrìo . 

Vna parola per parte del Capitano mio 
Padrone. 

Mid. O Netta . E perche cosi altamente 
perleflrade mi chiami ? E poi diceffi 
almeno il mio nome . MideriOie noiM 
IMiferio mi chiamo co t 

vjet. Significa Tifteflo. 

ilid. Ti gabbi j Che Miferio deriuada-# 
mifero } e fpilorcio, non hauendo in_j> 
me luogo; £ ben veroiche voglio il mio 
perme.^. 

^ec. E quel d'altri ancorale li vien fatto» 
lid. Senti j ma Miderio deriua da Mida 9 
già ricchiifimo Ré , à cui ciò che toc- 
caua diuentau'Oro. Malafciamole^ 
fàuole, che vuole iì Capitano f 
et. Sapere» fe hauece ancor nuoua del 
Sig. Corintio . . z 
id. Vhò trouaeo in/ieme con Federo , e 
fa ccolo qui venire nella Locanda . Però 
li dirau che anderemo domattina à f i« 
renze per finir le Nozze . 
t. Mi fate cornar da morte à vita . Taa* 
re vigilie» che à di pafTati hò fatte^^ltrp 
lon voleuano fignificare , che per al* 
rectante fefle haueua da rifiorarmi • 
ìcco il fo^no di qusda mattina, per cui 
ii* tanca fantafiicato ^ che pure mi riu^ 
zirà vero . 
f. Che fogno ? 

. Pareuami d*hauere incontro vn'huo^ 

IO magro , e pallido > con vn piatto di 

!70Cchio> oliucj e fichi fecchi > accom- 
pagna- 
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pagnaco molti hnooiini , binili i 
quello ; che por^auano ranocchie > lu- 
mache, tartaruche, & altri cibi frigidi j 
E mentre io agretto dalla fame, voleai 
(fingermi à quelpiatto j Ecco,che vie - 
ne vn Cuoco gra/Io, e rubicondo,con— »• 
Vna Torta pjiena di odoriferi, e faporo- 
fifiìmi condimenti Yò che foauità mi pa« 
rcua,chc réndefle)reguito da gran quan- 
tità di ^actari , a lui /imili , carchi Ai 
piccioni^ papari, coturnici, & altri cibi 
calidt . lo per il fecondo incontro , la- 
ff iai'i primo , Et ò j che foffe il troppo 
de^dèrio, volendo innanzi il rafireddaf- 
fé ingollarmi qualla torta, apri] la boc- 
ca i ma in vn momento aboandonom* 
ini*lfonno,e mi fon trcuato in mano 
Tn'rflb di Vaccina,concui hier fera mi 
addormentai fucchiando la midolla . 
Klid. Secondo il de/Iderio fpeifo fì fb* 

Net. È perqnanto io pofTo comprendere, 
'credo» che rhucmo aftcnuato con ì cibi 
cattjui, altro, non mi lignifichi, che il 
digiuno con i fuòi c( mpagni , già fatto 
'<ia me alli ' giorni piflatij Et il Cuoco 
graffo con si buona viuanda , il Carne- 
uale con i funi feguaci, il quale farò,ne 
i voftri Banchetti Reggi , per le Nozze 
di voftro figliuolo. 

Wid. E VI) bel fignificato 5 ma quanto à i. 
Banchetti non ri riofcirà j per Teflem- 
p^io', che anch'io hò hauuto quefta mat- 
titia nel ficc d\a fogno» che hò fatto 

fa 
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fu rAlba^quaiì fimile al caos tùi diuerf* 
di penderò . 

Nat. Che effempio ? Narratemelo di gri-: 
tia_»? 

Nid. Mi pareua , che mi fofle innanzi voi 
Donna vellica di cela, e panno , con vn 
Borfetto di piccioli quaccrini,e cornei!» 
circondata da vna fquadra di femmine » 
come lei veftite^che porcauano in mano 
gratie> mezzi carlini , groifetti, & altre 
monete vili ; £ quando la volontà mi 
faceua (lender la mano à quelle mone« 
te> viddi venire vna Signora addobbata» 
di rafoi e velluto» con vna Borfona pie* 
na di rirplendenti> e finilTimi feudi d'o- 
ro } feguica da vna fchi^ra di Dame, or- 
nate» come quella,che haueuano le ma- 
ni» piene di ducaci, dobbre,pia(lroni>& 
altre monete pregiate . Nello fcorgere 
i fecondi incontri , mi pareua ritrar la 
mano da i primi, e fenderla con fretta 
per hauer quegli ori ; ma in vno ifliaa* 
te,viddi da alto calàr molti Grifoni con 
i roftri ,& artigli aperti > per rapirli i 
ond'io tutto fpauentato mi Vegliai. 

Net. Qaeft*ancora è vna bella Viuone; ma 
io non intendojché voglia inferire. 

Mid. L'intendo ben'io, perche tengo , che 
quella Donna mal veltita con le monete 
bafie > voglia dinotarmi la pouertà 
con le fue mefchine Amiche , per la ca- 
tedia de danari , che io lin*hora hò ha- 
uuto . £ la Signora addobbata nobil* 
mente con i fdidi d*oro i la ricchezaa 

con 
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con Ip fue fcguaci Teforicre , per Tab- 
bandanza de feudi, che io hauerò della 
dote di mia Nora > ma i Grifi Tono i 
' Ghiottoni , che me la vorrebbono diffi- 
pare,con farmela fpendcr tutta in fdrc- 
uizzi , e fimil vanità . £ queft'yltimo • 
l'esempi®, ch*io tengo fempre innanzi 
à gli occhi per difendermene . E tu fei 
^yno di quelli. 

Ki t. to ! Hauete torto Signore . A me non 
piacquero mai fpefe fuperflue . E fe mi 
voIeAe dare vn poco da mangiare^ » 
Dopoi vorrei ben'io confegliarni , co- 
me hauefte da fpender poco>e fami ht»^ 
nore nelle Nozze . 

Mid. Se mi hai da con/ìgliar benedillo 
prima i altramente più toflo farefti atto 
à mandar fuori dallo (lommaco qual- 
che rutto, che dall'intelletto buon con» 

Net. Anzi quahdo fon digiuno non dico 
cofa di garbo . Sentite . Vorrei , che, 
the, che, Ahh* mi . Vedete, che l'intel- 
fctto và dietro la fame . Per me poche 
tofebaflano. Io mi contento folo per 
antipaflo, di qnattro ritortoli di pafta 
nrarzapanata, ripieni alla MilanefeiE 
di vn piatto di pappardelle de Cappe* 
riaftri, tramefTe fra la Ceruellata,e fette 
di Mortadelle, con vn Pauoncino fred* 
do falpamentato . 

Mìd. E che ! 

Net. Gran cofe certo ! Poi vn Fagianctt^ 
in pafticcio auuolto nella pelle dVna^ 

gallina 
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gallina Impaftaca% con vn' Anetra le^a» 
coperta di Cauoli fiori j & vna Polanca 
d'India arrofto » ripiena d* Ortolani , e 
rofolata di bifcotto Reale , con dieci 
fette di prouacure ficfche intórno al 

piatto 4 acciò comparifclii più ncbil- 
mcntt->. 

Mid, Guarda lecconerie» che hai ricro- 
uatc^ . 

Kct. E che fon cofe dozzinali . AlPvltlnio 
rn piatto de Codarizzi di Capponi , 
che per rallegrar l'occhio fiano coperti 
di gelo d'Ambra ; quattro focace ine^^ 
butirate alla piacentina , con quattro 
fiondoncelli alla Napolitana j & vni j 
Cromatina d'occhi di Gapretti , pud cJi 
^rne> c tartufori tagliati , con quattro 
Dicchieroni di vin d'OriiictOjdoIcetto,e 
piccante^che brìlIi,come vn /altarino . 
Mid. Tanto re/piraffi tu, quanto farò io vÙ 

dtfordine. 
tict. Perche ? Sana coi! gran fatto ! E do« 
o> acciò i filmi non falifchino alla te- 
a^vn cotogoaco zuccariao di Spagna 
e non altro « 
Nid. O non ci vuoi ifrutti> per fare il bau* 

chetco compito ? 
Mec. lo non ne mangio Signore . 
fàid, Tel credo. Perche non vngaitò I dcn-' 
ti eh' ? Tu hai detto vna bella fi l^ftroc- 
cola . Cotefta robba baftarebbe i me_^ 
va mefe, e tu la vuoi mangiare in vna^, 
volta . Netu tu la mia tauola non net* 

unù • A dincl^b per le fptfe oéìle Noi- 
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ze di mio figliuolo > io non mi caro de 
tuoi configli } perche in ogni modo non 
▼uò regermi,{ccondo i*abbufo de noftrì 
tempi, ck e non badando à quedi (eia* 
lacquatori arrofti d*vna> e due forti, & 
alleisi, ci vogliono anco varie fog^e È 
di guazzetti, pafticci freddi, exaldi j & ^ 
'a!ryItimoper(5catediGenaùa,e Con- I 
fettjoni, con debilitamento , per variar j 
^nti cibi , della compleflìon noftra^ . I 
Ma vuò conformarmi, col già modera- I 
to viuere della mia giouentù. Quand'io 
. menai moglie , fi pofero fei taglieri in J 
tauola, due di falciccia, due di caftròn I 
lefib, con i fuoi faporetti , con vna mi- m 
neftra per ciafched'vno di vermicelli, c 
due altn di fchrena di Porco arrollita ; 
E fu tenuto Banchetto hcrioratifsimo . 
Net. O Signorile Argentaria di taglieri $ 
;e che robba fqui/ìta>i . Doueuano anco i -.^ 
Cacaflecchi di quei tempi y tapparèc- ' 
ch'are eoo i fogli di cartate con rvnto» , 
che haueu«|no ibtomo al collare , con- 
óirui i cattoli . Benedetti fiano i tem^i 
d*oggi, che oltre al fontuofo apparec» * 
chio> fi fono, trouati quèfti feruigi dop- 
pi alla Frànzefe i Ponendo in Tauola^ 
con piatti reali ogni cofy intera, & em- 
piendola d*vn milione di EcicellentifR* 
me viuande j con tortiglioni, .frappe» 
flruffolit iìringate , & altri jauori di pa- 
lle, che campeggia , che pare vnjLi 
rnaéfli. 

Mid. Vedi ben perciò^ à cjhe termine fil- 
mo 
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mo ridotti, che quanto più andiamo in 
in là) più ne imponerimo. 
Ket. Non vien da quefto j ma dallo sfog- 
giato Tcftire , e dai pompofo ornamen- 
to di gioie , che fanno quefte fpofc^ $ 
L imitando molte la Te({ugine , che ci« 
^ che ha porta addoflb j cne per fare_j 
quattro^ ò Tei Banchetti, modernamen- 
te» alla grande, non /ì può impouerire ; 
c mafsime voi , fc farete me Prouedi- 
tore di quelli ; perche , oltre al com* 
prarui perfètta robba, à buona derrata, 
I)er l'amicitia , ch'io tengo con gli Ar- 
ri/li, Vinandieri, Ve la farò comparire, 
con si bella moftra in Tauola, tanto be- 
ne 

^^^^^^^ ^^^^^ ^ 

e con i fuoi vaghi.e diberli 
ornamenti alla Ducale, che la fpelà di 
cinquanta feudi ha di efTere ftimata di 
cento. E per ^uefto io haueuo dife- 
^nato di venirui à feruire . 

Mid. O quello difegno non haueua già 
£itt'io . Te ne ringratio, perche mi fa- 
refti ben canto difordinare, con la borfa, 
che guai à me . Parliamo d*aItro: doue 
lafciaili il Capitano > 

(^ec. Nel Cortile del Duca Colonna. 

Mid. Tomai lui, e digli , che fia airordi- 
ne per la partita domattioa . 

Net. Cosi tarò . Prima beucremo pure— > 
vna voItarelIa,cosi alto,alto eh ^ 

Mid. Tu c*l tuo Padrone , farrete ciò che 
vi piace . A me fa guazzai lo ftommaco 
nel Caualcare. 

Net. Vi rcfto fcruitorc • Non fi trouarebbe 
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mai, fhipiùmcr/taffeil Generalato frà 
le/ìnantì di qucfto vnguento da Can- 
cheri . 

Mid. Guarda rompicolli, che mi vengono 
innanzi. A rirchio farmi fare qualche 
dilòrdinata fpefa . In fomna , non mi 
^vencfonoi torno (è non perfoneH a ^ 
conAiiTiarc la robba . E buon pen/ìero 
li mio di non lafciarmi attaccare quefte.' 
Jappe, che poi allo ftaccarll portano via 
il pelo, e lacerne , Hò Tempre Intefb 
dire, che à chi tien cura della rcbba . 
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SCENA PRIMA. 




Ifigenio j in habito Femminile , coil 

Compagnia di Donnei 
ÌM| Prudencia. 

<Oi, che*! noftro Coc- 
chio ) per quella mu« 
raglia caduca in que« 
fto Vicolo, non fi c 
potuto più condurre 
innanzi « e che voi 
Cortefi Donne, fio-» 
qui mi hauete accom- 
pagnata; effendo bora vicino à calarmi 
balla in compagnia la Balia , e voi tor- 
nare ne potrete alla Signora Zia R,ìi^ 
monda; oh\ che cofa io vokua dirùi ! 
Ah' /t. Recordacele, che mi mandi quel 
paro di guariti raccamati con vn Cupi- 
do incatenato da vna fanciulla ; 8: anco 
qu.'lU Banda, doue con mirabil lauoro 
di perle, oro, e gioie, fi vede il ratto de 
la beila G eca,con la Guerra , & incen- 
dio di Troia , fino à i fuccefH con tnea 
dell* Aoiorofa Didone j fi per gratia.»» % 
ch^io vuò f^rne fare vn'alcra «mi!^ • 
Orsù andare, e raccomahdatenii à lei« 
Rengratiaadoui della Compagoiia.$ono 
pur galanti (juefte Donne . Sò> che mia 

y gloriarli di così rara ftruitù; 
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Non è vero Prudentia Balia mìa cari ? 

Pru. Veroi ma fi fuol dire,la Maeftra fà h 
■ Scolara,e la Padrona la Serua j E tante 
gentile tua Zia,cflcndo detta per Roms 
h Maeftra delle Creanze , che c forzi 
anco le fue Donne, fiano adorne delle 
«iù belle maniere , che à perfone da^ 
bene fi ricercano . Chi ha IcflempK 
innanzi, difficilmente può errare s ma.; 
che manca à te ancora , che tu non fi; 
{erulto à tuo contento Ifigenio^mio ? 

Iftg. Deh* chiamatemi Ifigenia cacciò al 
cuno fentendoui , non mi R:opra pc? 

tnafchio . „ . 

Pru. Mi ricordi quello, che hò pm ftOo « 
mente di te ; ma hora non vi è chi ncj 

Ifig"Ma*comc volete » che io fia feruico 1 
mia voglia» hoia, fi come quefta matti- 
na mi hauete detto , che io hò perduM 
la fcruitù della mia cara CorintiaiCort 
neirintìmo del cor mio rinchiufo . Pri- 

^ ina sì, ch'io non harei cambiato lo ft> 
to mio,col più ben feruito Amante, chi 
al mondo viueflc i Perciòche T Amante 
che può più bramare,che di efler ferui- 
to dalla ma Dama i & io , da che ella- 
venne i ftar meco > e che m'infiammi 
de fuoi bei raggi, continuamente era d 
lei veftito, fpogliato, & in tutto quelli 
feruita, che Padrone è da Cameriera 
An^i tal volta, mentre ella mi allaccia 
«a la Vefta, io fpinto dall'amore, me l 
Voleeua c«fi aie ero» dicendol e, ben^ 

mio 
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mio, tu mi fei più cara,;che la proprii^ 
vita, dandole vn bacio; &efraftiman- 
domi Donna a me ancora baciaua; Nè 
$ò, aome non accendefle della fiam- 
ma, che mandaua fuori , l'acccfo mio 
core s ma io per non potermi fcoprire i 
di quei bici fi iti/entiua pene veraci. 
Pni. Pouerina , fi credeua Itar convnsL^ 
Agnella , & era con vn Montone . Mi 
accorgeua ben'ioaltuo portare odori 
idoflb, il petto, e la tefta pieni di fiorf, 
Bc all'andar più del folito polito, e leg- 

fjiadro, che erano euidenti fegni di ef- 
ere innamorato. E benché, domandan- 
dotelo io più volte,fempre fino à hicri 
tu me Io negaflì ; nondimeno gettando 
tu alle volte cofi all' improuifo vn fofpi- 
ro, ftando fopra di te fofpefo , in va_» 
fttbbito fcotendoti, bora ferrandoti ia 
camera, non mangiando , non dormen^ 
do» e rade volte parlando à propofito ; 
mi manifeftaui d'hauer piagato il core 
d'amorofa ferita j E gran^raente io 
dubbitaua,che vinto dalla palfione per 
mafchio non ti fcopriflì . 
Ifig. Due rifpctti m'hanno tenuto. Vno per 
non perdere il legato lafciatomi dàl Si- 
gnore Riccardo mio Zio, come fapete ; 
eTaltro per non palefar cofa contra», 
rhonor di Corintia, dubbitando io, che 
ella non mi priuaflè della fua vifta 5 
anco à voi all'hora lo celai per timore' 
non impedifte il mio difegno . Poi fiie- 
ti, perche fapete, che amore non è paf* 

fione. 
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fione , di poter lungo tempo fegreet— 
mente fopportare, mentre per iftrada^ 
andauamo da mia Zia ve lo fcoper/i ^ 
acciò mi defte qualclie aiuto s confìde* 
rando io, che niuna perfona può por- 
gere rimedio all'altra , fé prima noo le 
fa ftperc il male di che ègrauaca. 

Pru. Et ioiperche voi altri giouani nell'a- 
more, più tofto feguite la volontà > che 
la ragione j Figliuol mio, come all'hora 
ti diffi, hora di nuouo» per Teuident^^ 
4annojChe fcoprcndoti ne harefti>ti nie- 
go ogni aiuto. Confiderà caro Ifigenio» 
fc tu perdeHi li dieci mila feudi > à che 
termine ti trouarefti i Pcuero , e da^ 
ogn vno abbandonato; che quando bene 
tu fodisfaceffi airajjpctito, impedirefti 
il commodo della vita èuaVChi del Tao 
hauer fi priua>di ftar noiisrmerw fra per- 
fona viua -, diceua la J^oed^'anima.^ 
di mio marito. 

Ifig. La proua di chi ama di cuore è, che 
più tofto ruole il disfauore di quefla^ 
vita, per poter poi godere i foaui piace* 
ri, e le grate accoglienze della cofa.» 
amata . loxBn qui fono ftato renitente j 
^a hora vinto dal dolore della fua ai* 
fenza, farò forzato ire i trouarla.e nar» 
randole Tardor mio , fupplicheuolc^ 
domandarle mercede ♦ Perche mentre 
l' Anelante conuer fa con TAmata , facil- 
mente può celarle l'interno fuoco; ma^ 
poi efiendonepriuo. la fiamma ci^efce» 

fa quate ooa capendo io angufto peteoi 
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fc non l'efaUj egli à fatto fe n'arde* • ' 
Et io ne parlo à prouajché quando que« 
fta mattina venifte per me in cafa di 
mia Zia, e che nu narrale, che Corin- 
tia efTendo Gentildonna» e non figlia di 
Fededo era ftata condotta dal vero Tao 
Padre in quella Locanda per menarla^ 
domani à Fiorenza, mi ientii accendere 
in modo > che nd ardenti fHm a fornace 
rinchiufe. mai tante fiamme nel (uo (c* 
no, quante io in quel punto nel petto 
mio , 

Pru. Ti conobbi al vifo mutato in color 
di foco . 

Ifig. E non sòi come à si infelice nuoua« 
non cadendoui morto à i piedi , à me 
reftaCe tanta forza,che mi oaftafle i di- 
te (ohimè.) Ah' crudele Arderò -, dice- 
na io bene fra me (teflb (mentre in ca« 
fa mia pafceua con gli occhi le fupreme 
fue bellezze,e con gli orecchi la ibaiitf- 
fìm^ (ila voce) che con la bonaccia pre- 
fente> mi minacciaui quefta tempeftaL^ 
fùtura d eflerne priuo con fi repentina 
panica.. 

Pni. Orsù, poich*elIa fe n*è andata , cani* 
bia pen(ìero,& imiu la Tortore, che^ 
perdendo la compagna d Uà (oh . 

Ifig. Perche non dite il Colombo, chfiftà 
Tempre accompagnato? Tanto è po'ffi- 
bile ch'io lafci Corintia, e reftt in vitSj 
quanto il mio core quefta fua cafTa mor« 
tale fenza vccidermi . 

PriLfi che ne fperi regaédola,merchinotc» 

P ifig. 
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I6g. Hauendomi Ancore nella Priméaera 
del coperto amor mio , nodrico de fiorì 
della iua vifta , fpero anco neirAutun- 

. DO del mio fcoprimento » che mi farà 
euftare de frutti della fua dolcezza* E 
ben che per Taffentia Tua , io habbia ia 
miferia ai morte cangiato ogni mia^ 
felicità, la fperanza di poterla ottene- 
re per mia Gonforte,mi ritiene in vita . 

Pru. Cotcfta Conforte ti farà impouerire. 

Ifìg. Anzi mi arricchirà di contentezza-* 
d'animo : Aiuto Nutrice mia , non più 
configlio. 

Pru. lo mi veggio auuiluppata. Teco non 
vale porti innanzi fpecchi di danni,che 
ti (uccederanno • Horsù poi che*l dir 
mio non gioua,vttò moftrarti vn Ricor- 
do,chemi lafciò il Sig Filandro tuo Pa- 
dre, il quale faceffi à te leggere . quan- 
do per qualche cafo, che fuole fpingere 
l'animo de gli huomini , ti fofsi voluto 
imprudentemente fcoprire per mafchioi 
£ quella mattina lo mi pofì in feno, im- 
naginandomi) che perciò barelli fatto, 
come hora far vuoi , qualche pazza re- 
foltttione . Tò leggilo . 

Ifig. Perche non m^ lo raoftr afte prima» 

Pru. Lo ferbaua ( com'egli mi di (Te ) per 
occa/ìon tale, quale è quefta . Vi narra 
aoco la cagione , perche cofi ti fece^ 
veftire da femmina. 

Ifig* Sè bene l'hò intefa da voi . Sarammi 
anco grato leggerla per Ricordo di mio 

. Padre 

RI-: 
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R I C C K Q O . 

Itigtntó ftgliuol miai Non potendo io Ufcidr^ 
ti é$iero tiforè^pif uon pcjfeden , rnslfor^ 
tunsto mty beni di fottuHM , quefto Kicordé 
ti imfcio i che mmi , ft ncn fenM tus foT^ 
dité^9 per mAfchio^non ti /coprm, hsuendoe^h 
0Oii ds femtntnm % per tuo benefitio f^i$ 
mUem^rg ; Et accìo tifici not^U cagione^ 
S^ppif che k^mendo SplendiM^c mio fratolla 
fep4tMt$ i b^nig com Ricomrdo pur mio frmttl^ 
lo f o moi K:>i dmé molti Afini eommmne^ 
mento viuemmo % quando per ini^uM mis 
forte^ hmuendo io fatte sd' Alcuni pAfontiyé^ 
Amici molte pcurtà^ Im mAggior psrte di efi 
fAllito. éf^tno mifeto 9 tefiande priuo del 
tmttopfò foìH^ pé^gAte i per il che RiccAfdo 
"Voltoffiin tAntA toUetA meco^che nuli a pih. 

Pru. Fù più collo per il giuoco; ma niuno 
fcopre i Tuoi dìfetci. 

\tg. E/ offendo egli gtAuato ft vna inftrmilÀ^ 
per cui Ufciò poi Ia vttA^fì Tefl Amento ^ 
mei quale priuAudo me^ Ia/cìo heredé Splen-' 
di Ano noftro temo fratello i eccetto pero^ chi 
per éjfero AlfhfrA grAuidu DtuJìIIa tuM 
ÌAAdrr^o mi A Moglie^ hauendo egli rigtOAf^ 
do All^honordi ca/a r^ftrAf Ia/cìo dotalAlé^ 
Crestura (/e p^ri fcjfe ftAtA fimjminA) di 
feudi dieci miU^ acciò honofAt Amenti^ 0 d^ 
fu A p Ari potere mar it Affi. 

Pru. Mi ricordo » che gli fenci) dir la ca*- 
gionei che lafciandoci egli la robba | 
iendn jnafchioi d ffe, che dubbi caua^ 
poi facendo cuo Padre obligar tè9Cpme 

nolù aHri faaaQ» non te la mandafSi à 

Da «ale. 
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male» e che così non poceua far dell 
dote, non potcndofi alienare. Hor fegui. 

Ittrtno d» m^Madreyt mef4tti molti vc^ 

Mltràyche Irsma i mMfchiimM nulU poM^ 
Uyieh$ maschie nafcefli. Onde nei hamnd^ 
U N«r«r>» centraris mllt veglie, ferch* m 
bMueffi'UetAtdine Mutammo eontingmi^ 
neimoflrande iu tua^ vece i ^plendÌM$,vn* 
flliM tCvnn no/httpoMers vicin/ty indi 4 por 

i» nmtM 5 /* fHMl* egli fiejf'' ' P'^ *!f^n^P 
merté pece innsnx.i Is biegUe ,velfe veder*. 
HMuende nei oprate » che fole Prudenti» ne* 
fitti fofe fiMM si PMrte, gi» lungo tempo »f- 
fettioHMts fermM dieaf» » e Vedete» di peehi 
pernii kcm foce innanti mert vna i Ché 
édhttMHA Qftfx^eneun . <^ hot» tuM 

Pru.Evero. , , 

Ifg, Et hauende poi s quelU Vninarefe U 
fyliueU ite facemme in vtce Jtlfigenie 9 
chiamare Ifigenia^ e come femmina ceper» 
tamente allemare , * veflire con arte dm 
Vrndentia . 

pru. Et io hò fempre prudentemente te« 

• nuto il Parto Coperto . 

Ifio, Hera ejfendo tua M»dre venuta m mertfy 

^ <^ te quaft alCvltime di vita 5 e tu Gioua* 
nette» e ftn'^a guida : FigUuol mie^ fe mal 
afettuefe Ricerde di Padre . hebbe ferx,M 

Mppf'f* fii^'* ' f 

timo del cuor mio» fà che operi di non mai 
lafciArti vincere da fallace penfiero ychi 

■ Venéfpfff» 'é^ w fmU sHUt^rt i Cioè 
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M /i»prirti per msfchicy fé non ton fieuretr 
di nón perdere il legato i lnfciundon in 
memeri/f» §}uel, eh*h0rkìj0gno del Varen^ 
te^ Amico f è fcnccinto da lor^ come nemico* 
Tue Padre , che di cmer t*ams , Filandr§ 
Altieri • 

Pru. £c egli Thaueoa prouaco . fior fentf» 
fe que/te fono parole da fcordarfi. Io le 
tengo ogn'hora nel core , come vuò te- 
ner Tempre quefta carta in feno. E do* 
poi , che quella benedett'anima di tao 
Padre partilH da quefto iiiondo,e che^ 
noi venimmo qui in cafa del Sig. Splen- 
diano > doue hai tu tante virtù impara- 
te , fi^alla cura di cui tu ftai; io fono 
ftata ogn'hora cou timor^.che deirefle» 
re tu mafchio egli ncn fi accorgeffe • 
Però accetta il Ricordo di tuo Padre»' e 
fcaccia cotefto humoraccio dalla teda » 
che fe ftarat duro à grincoatri d'Amo- 
re, al fine lo vincerai . ; " 

I/ig. Amore non /i può vincere > fe non-i 
fuggendo, & io iòn F:>rzato aggirarme- 
li, come farfalla al lume, perche hauen- 
domi egli faettato per gli occhi di Co- 
rintia mia , e non eifendoui altro Me- 
dico, che fanar mi poifa la piaga , mi è 
fòrza feguirlo > acciò con il lattuario 
delle dolcezze di lei,mi renda la falute. 

Pru. Quando bene ti rifanafleper dol- 
cezze amoro fe , faranno breui , perche 
reftando per Tempre tu infermo de da« 
nari, doue manca la robba, Amore non 
coocinoua i fuoi dilecci. Oltre che tica- 

D 3 uerai'V 
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I^g. Idi' contento su ; ma feriiiatei]i » cfie^ 
•'alza rimpannata . £ Corintia nrii^, 
an^ri mio Sole. O non fcorgete quan- 
to fi e alluminato più il giorno? Vede* 
te queO« mura, quanto più rirplendo* 
no? Guardate quefia Piazza > e le ftra- 
de,comeairuó appa^rire fi fono indo* 
rate? Oh itile, l'Aria percolTa da fuoi 
l'aggi) ^ n^e abbaglia la vifta; & à voi ? 
rni. A me non già . Io veggio ogni cofi 
neirefler di prima . Amore ti n craue^ 
4ere. Ciecot che Tei • 

SCENA SECONDA. 

Corintia in Feneftra, e poi in (IradaJ 
ifigenio , Piudentia . 

CHe debbe fare la Sig. Ifìgenia , eoo 
la Balia, cosi in ftrada ? Signora i 
che bel negotio è il voftro coftt , fe^ 
lic<^? 

Ifig. £ folo di veder voi > e parlami Co* 
rintia mia. 

Cor. Quefto e troppo fauore . Affettatse;' 
che bora vengo à balTo . 

iFg. Balia, lacofa, che in poter fi é hatìu* 
ta, maggiormente fi brama . Mi (àreb* 
be più doglia non poter rihauere qae* 
fla preda , che io haueua in poter mio « 
che altraj ch*io poteri mai fperar dijOC- 
tenere . 

Pru. Più non potendo ricuperarla, lafcia* 
la andar via^. 

D 4 Ifi?- 
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Ifig. Non mi perdo di fperanza ^ 
Pru. £ poi» come porrefti anco rìtetierli» 

conerà voglia del Padre ? 
Ifig. Mi aiuterebbe Amore. ^ r , • 
Pru. Non effendo contracambiaco da ki 

d*Amor fimile, t'inganni. 
Ifig. Non mi conofce per mafchio pero s 
ma forfè conofcendomi^ amerebbe cils 
me]j com*io lei < 
Pru. Quietati, che eccola,e fi) accorto, i 
Cor. O Sig. Padrona, erami gran dolore, 
fe fenza prima vcderui , io era forzata 
à partirmi di Roma; e non vi potrei 
dire, quanto mi fia difpiacìuto la par- 
tita di cafa voftra, e di eflere io priua_j 
della fcruitùjche vi faccuai ma mo 
Padre, che per me e venuto, cosi volfe. 
Ifig. Corintia mia dolciflìma , tanto pià 
afpra e (lata la voftra partita a me, che 
a voi, quanto io più voi amo > che voi 
me non amate. , 
Cor, Non vi cedo, perche mai non amo 
fcrua la fua Padrona], quanto io amo 

voi. . . . •• 

Ifig. E d*altra fona Tarnor mio , che il 

voftro. \^ . 

Cor. Non vedendone altri fcgni , non Io 

«credo • 

Ifig. Con parole,e fatti (volendo) in bre- 
ue ne farete chiara i E per darui i primi 
faggi di parole , quand'io hò faputo , 
che Fedeiìo vi è Balio, e voi fete Qcn* 
tildónna (benché per tale vi dimoftra- 
nano l'atcioni voilre) mi fi t rallegrato 

iX 
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il cuore s folo , perche volendomi voi 
fauorire di tornare in cafa , per potere 
non più come fèrua } ma come compa- 
gnaj e Padrona honorarui fcmpre, e te- 
nerui cara a par dello fpiriro mio . 
Cor. Qnanto al tornare , per non difubi- 
dire a mio Padre , che mi vuol domat- 
tina condurre a Fiorenza , non pofTo s 
ma quanto all'honorar voi me , rellarè 
io airhora honorata , che farò fatta de- 
gna de voftri commandamenti , perche 
meritate non folo, perle voftre nobil 
partijeflferferuita da vna mia pari,ma^ 
da vna Regina . 

Ifig. Et io.quando mi volefte compiacere, 
pili cara harei Ja compagnia voftra, che 
a' vna Imperatrice . £ vorrei dirai i fe- 
cretij che hò nella mente i ma dubbito 
di contrario fucceffo al mio de/ìderio. 

Pru. Non e tempo hora . 

Cor. Dite , che potendo io , fenza contri- 
uenire al voler del mio Genitore, per li 

oblighi> che vi hò^ altro non bramo, che 
vbidirui . 

Pru. Taci fai • 

Ifig. Non poflo per hora dirai altroife non 
che rmterno mio fuoco amorofo , non 
hà refrigerio di cou''racd.nTb!0 per Isu» 
vofti'acqua d'amore elhrno . 

Cor. Che acqua di manifefia bensùolenza 
dourei viare I per certifìcarui della in- 
terna, e recipioca aflfcccione , che io vi 
porto? 

Ifig. FAimi conofcerc con euidemi eflèttii 
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the mi riamate di cuorejC per obli go,eo 
me TAmata riamar debbe il Tuo Amantes 

Serche fi còme e conueneuole all'Amacc 
1 cordiaiméce amar rAmaca^cosi e fcó- 
ueneuole all'Amaca di non riamar l'A* 
mante , conforme all'amor Aio . 
Cor. Io non vi pedo riamare altramencei 
che efTendo da voi amaca qual feruayCo* 
me obligaca Pance alla Tua Sig.vi riamo. 
Ifìg* Non è fìmile al mio. Sere tenuta per 
legge di Natura, a riamare voi me> co* 
me io amo voi . 
Cor. B voi) come mi amace > 
Ifìg. Come mia Amanza . 
Cor. O non conuitnc . 
Ifìg* Anzi efTendo amore di più forzajCosi 
più.che a!tramente,&anco volendo non 
potrei amami d'altra maniera , perche 
vedendou' io, mi ftru^go,comeal Sole, 
ceraj che moftrandoui tanto SelIa-_» i 
fete qui fra noi vn'altro con fumante So- 
le . E che fia vero, quando fete apparfj 
alla fineftra,hauete acrrefciuto vn*aIcro 
fplendore al giorno, & il Sole del Cie- 
lo, per vergogna fi è nafcofto , veden- 
doti da voi terreftre Sole > vincere di 
bellezza, e di luce . 
Cor. Mi fate vergognare con tante Iodi 
Anzi fete voi taro più bella,e lucente di 
me,quanto è più bellone lucente il Sole 
delle ftelle , & il mio vifo non prende 
altro lume di bellezza , e di ardere, che 
quanto è illullrato da i raggi di bei vo- 
jUti occhi . £ mi terrei felice > fe vna^ 

mi» 
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minima parte haueis'io delU beltà to« 
(Ira > la quale tanto a me piace > quanto 
beltà di Donna ad' altra Donna può 
delertare . 

f/ìg. O piacefle al Cielo » che quefta po- 
uera mia beltà > vi piacefle^ come s*io 
foiiì huomo . 

Pru. Dio mi aiuti con quello parlare ». 

Zot, Eflendo voi Donnei» a nulli gìooe* 
rebbe . 

[fig. Perche ? non fi legge , che alcuea^ 
Donna fi fia d*vn*altra innamorata . E 
che poi habbia veduto trasformare io^ 
huomo FA mata fua } 

Zor. Per quanto hò letto, lante, che $* in- 
uamorò d'ffi(da cui deriua il voilro no» 
me Signora Ifigenia) vidde la Tua bella 
Donna mutata in huomo j ma fon fa* 
uole . 



anco il Genio9 fperoi che fé a gui (idei- 
la bella lante» ancor voi mi amafte, ve- 
drete me cangiato in huomo Hiftorica- 
mente . 

Z:or. N- n mi ci correte. Voi entrate trop« 
po innanzi Signora . Non è così Balia ? 

?iu. L'amor grande glie lo fà dire . Non 
dir$*io, che la poneua in ombra. 

6g, Lo fuifcerato amorc,che vi porto» mi 
ha fatto pafiare sì oltre ; ma (e voi pen* 
falle alle volte in me , come io fempre 
in voi. harefte detto il fimile » e perche 
ancor voi penfiate taHiora in me , pre- 
gouijche accettiate in dono quefto dia- 



[fig. Et io hauendo 




maoce^ 
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mante> e che guardandolo,conliaenate 
in eflo , la laidezza del collante amor 
mio, e la durezza del cuor voftro. ^ 

Cor. Perche la cortefia voftra ,{c robugo 
mio, mi forzano adVbidirui , TaccettOt 
e mi confermo,con la ftia faldezia,neU 
laftabile feruitù mia , vcrlb di voi Si« 
gnora> quanto bella tanto liberale . 

Ifig. Mi terrei béata, fe come bor voi, perj 
cosipicciol dono , lodate me di libe-i 
Wlità, potefs'io all'incontro, in ricom-1 
pcnfa dell'amor mio, lodar voi di libej 
rale amore verfo di me > impiegando- 
melo, come a marito. 1 

Prii. Tremo di quefto dire . 1 

Cor. Come a marito ! Mi fate marauiglia-" 
re di così confufe parole ; e s*io non-» 
fapeffi 5 che eflfendo voi Donna , come 
fon' io, non v i può clfcrc inganno > mi 

farefte fcfpettare . 

Pru. Orsù, le hi pofto il grillo in tcfta . 

Ids. Hò tanto fondato iljpenfiero di éfler' 
huomo, che mi fa Ipeflo parlarui,e trat- 
tarai ; ma ditemi, mio bene; s*io fofi 
mafchio, abbracciandoui>c baciandoui) 
come in cafa vi faceua, mi renderefte le 
reciproche carezze, che all'hora mi fa« 
ceuatc^ ? 

Pru. A quella coglie il tutto . 

Cor. Ohimè, che dite Signoia . Vorreftei 
ch*io, centra 1 honor mio comportai 
tali affronti > Perdonatemi, fe vi cono- 
fccfsi per huomo, me vi riuoltarei a 

miU ichaui, eoo Tvnghiajcoo i denti, e 

cerne 

•* •• • 
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come nemico vi odiare! . 
Ifig. Ah* crudele ! 

Cor. Non /ì può dir crudeltà > la dìkùui 
d'honorc,effendo quella li maggior cu- 
ra della fanciulla. 

Pru. Qsefta è vna honefta Giouane. 

Ifìg. £ dato, che io foffi huomo, cercando 
per mezo di Matrimonio il voftro amo^ 
re, mi amerefte ? 

Cor. A cofe impoffibili non fi dee rifpQn?^ 

derc-» . 

Pru. Prudentiflimarifpofta. 

Ifig.Lo dico per vn Giouane Romano'mio 
amico ) che quanc' io vi ama , e vi defìa) 
per mogliei a cui hò promeffo pregarui> 
che lo vogliate accettare per Spofo . 

Cor. Lo conofco io ? 

Ifig. Come conofcete me * / 

Cor. Come và veftito ? 

Ifig. Da Donna, come io . 

pru. Ne dirà tante, che Tintenderà . 

Cor. O vatti a fidare di quelli Romani J 

Ifig. Che gli hò da rifpondere ? 

Cor. Ditegli . 

Pru. A VOI, Veggio là il Sig. Albitio, che 

viene in qua . 
Ifig. O iniqua force. 

Cor. O: sii SigBQfa, verrò quella fera a vi« 
£carui, e darouui rifpo(la,che per hora 
me n^encrarò in cafa,non eiTenao benet 
che egli ne troui inllrada . Vi bacio le 
mani. A Dio Balia. 

Pru. Va, che fi) benedetta figlia . 

Ifig. Sento partiroai ranima . O Regina^ 

del 
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del cor mio . Tu vai in pace, & io redo 
in continua Guerra • 



SCENA TERZA: 
Albitio,DiIàmino,Ifigcnio,Prudentia. 

NOn fi trouaretbe quefto Fedefio, 
con la carta da nauigare, che ic^ 
hauefle in Isocca l'anello d' Angelica, ne 
harcmmo inditio . Hora vedremo > fe e 
venuto al'a Locanda . 
Pru. Sta in te. tcco il $ig, Albitio . 
Alb. Ma è qua mia Cugina ccn la Balia; 
the fate qui in ftrada Sig. Sorella ? A 
voi non conuiene , e voi a comportarlo 
Frudentia, poca prudenza dimcftrate. 
Pru. Torniamo dalla Sig Rofmonda,& ef- 
fendofi qui trattenuta Ifigenia a ragio- 
nare con Corintia i Hora voleuamo en» 
trare in cafa . 
Ifig. bffendo Corintia mia , fenza poterla 
io vedere, ftata leuata dal Padre di cafa 
noft a , e condotta in quefta locanda> 
per menarla domani a Fiorcnzaj mi e fi 
doluto Sig. Fi atello , che non farei cn- 
trara in cafa contenta» fe prima io non 
la faceua venire a baffo , e non le par* 
laua_> . 

Alb. Io fono del tutto informato; e per le 
fue rare parti, merita ella in vero tffere 
da ognVno amata,e tanto più hoia) cbc 
fi è icopertaGcntildonna» 

Ifig. Cosi c per cerco. 

Alfe. 
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Alb. Diramino, fon rifoluto fcpprirc qui t 

mia Cugina il penfìer mioiaCsicuraodo- 

mi, che mi aiutarà a compiegami mio 

Padr^. 

Dir. Bene j ma quella Vecchia mi di fo* 

fpetco , 
Alb. Perche ? 

Dir. Che %ò \oi tutte fturbano l'amica* 

Ali. Qaefta non è di quelle < 

Dif. Penfaceui prima; Óome il fegréto è 
détto, iion è più fegreto. \ 

Pru. Ifìgenio,tuof^ràteIlo, e Difamino ra« 
gionano molto fra di loro; Che n:oA fo- 
Ipettind di quefto amor tuo ? 

Ifìg. Tenendomi Donna , Còikie ponilo fo* 
Ipettare? ' 

Pru. Chi si .' Tu ne m<$tteggi ifl'cafaklle 
volce,così alla rtoperta,che non farebbe 
grancofa; perche eglino incendono i 
gerghi, come i mariuoli . 

Ifig. £ troppo ofcura lamia cifara . 

AId. Mi nfoluo; auuengane,che^che ne— g 
debba. Sig. Cugina harefte Voi caro^ 
che Corintia tornafle in cafa? 

Ifìe. AiTai più di voi • 

Alo. Non può e(rere,amando]a io taimeoi^ 
te,che più non puofiì amare cofa mor- 
tale.^ . 

Ifig. £t io me la vorrei fempre innanzi . 

Pru. Si crede fenza giuramento . 

Alb. Vedete fe io Tamo. Hò difegaato fax* 

la mia Conforte. 
Ifig, Ohimè Balia, fon morto • 

Pru. 
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l^ru. Pì^ti9 pazzerello > non te ne dimo- 

Dir. Signoresche U Balia con/ìglia l'alle- 
na a concradirui . 

Alb. Hora me ne chiarirò . Per lo che Si- 
gnora, ho penfaco di farla per me do- 
mandare al Padre . 

Pru. Ecco.due Ghiotti ad'vna viuanda. 

Alb. Che dite > Non vi piace? 

Ifig. Anzi grandemcjntefa bìafmo . Come 
può cadere neiranimo d'vn par voftro 
prendere vna per moglie,che incafa-* 

. . 4ua fìa^ ftata ferucnte 

Pru.jNon è quefta lacarità . .■ 

Alb. Tu hat j^f>i.cg^inej Jegjno D!ira.mino. 
VB^iCii^ia^gnQra/Cugipa , non perde 
la fplefididezza, e yalore,ancorche fiaL.» 
jlegata^jn otionei Cosi effendo Corini- 

r.- tia.honoraca , e nobil fanciulla , quan- 

\ tuAquciì /ìa veftita d'habici vili, non le 
può fcemare nobiltà . 

DU* Botta j'e.rifpofta . 

Xfig B{fne iima come hò da fopportar*io » 

\l .vwa f^h^ mi' è ftata Fante, mihabbiada 
cfl'^r Cognata ^ Non lo potrò lofFrire . 
J)if Padrone , in quefto è da compatirla . 

Alb. Tu non Tintin-di. Anzi è tutto il con- 
trario . 

Più. Credemi Ifigenio,che coftoro fofpet- 
. taro, che tu Zìa marLhio,& anco di Co- 
rintia innamorato. . 
Ifig. Mi maiauiglio di voi 5 pure hora me 
ne certificarò. E ben vero $ig. Cugino, 
che io haueua pcafato per l'amore, ch^ 

porto 
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porco a> Corintia ( potendola però dal 

Padre ottenere^ di tenerla per Tempre 
mia Compagna. 
Alb. Effendo mia Moglie , vi farà Compa- 

gnz, e Cognata > ma io dubbico più to- 
o, clie per amarla voi tanto , non po- 
tiate (offrire, che altri la goda . Se voi 
fbfte huomo > effendoBi , come a 
oppofto, vi difpiacercbbe. 
Ifig. Voi mi dicefte il vero Balia . Dio mt 
aiuti. Io folo vi oppongo Signorcper* 
che ella ilia apprefTo di me j e noii^ 
d'altri . 

Alb. Che ftia apprcflb <fi voftro FratcUoj 
che è vn*altf o vof^non deedirpiacerui; 
ne meno vi douete fdegnare, per Uvst£ 
ella lemito in cafa no(!ra; che ih mlà^ 
Moglie : Anzi ve ne hi da far nsfcirc 
defìderio j parciòche bramata debh^_^ 
effere quella Donzella^che ne gli erf^iti 
moftra nnmiltà,e quando foffe mia Mo- 
glie, farebbe debbito voftro d*accarez- 
larli) com'io farei (quando Thauefle) 
a voftro Marito . ^ ^ 

Ifig. Balia pur mi tien Donna.Slamo iicuri» 

Pru. Il timore mi faceua dubitare. 

AlbXhc difcorrete con Prudentia Signora? 

Ifig. Diceua,che voi non harete mai occa- 
Bont d*accarezzarmi*l Marito . 

Alb. Per qual cagione? 

Ifig. per giufti rifpetti , che non vuo dir* 

noraj ma per gratia fgombrate dal pen- 

fier voftro quefto capriccio Signor Fra- 

tcUoi altramente farete la fauola di Ro- 
ma. 



90 ATTO 

ma . OgnVno diri ; fi è accafaito cojt^ 
vna Damigella di fua Cugina. 

Alb. Sapendo/? poi , che è Gencildonca.^ 
mia pari ne farò lodato. 

Ifig. Non lo faprà ogo'vno,e le lingue fo- 
no più inclinate a dir mile,che bene. 

A[b. Al finejfcirprc la verità hi fuo luogo. 

Dif. Signore, per publicarla» fi potrei»* 
bs anco far bandire. 

Alb. Eh* taci : Hora non è tempo da baie. 

ìRg. Balta,vtiò prouare felo potefsi Jiuer» 
tire a bialimarglif la . Amore perdona- 
fni di quefla fintione , che hora detta la 
lingua contra voglia del cuore. Deh*Si* 
gnor Cugino,non o^fcate il nobile in- 
telletto voilro neiramore di sì vii fem* 
minella. 

Pra. A iutati ingegno . 

A'b. Ah' Signora Cugina jpur (àpetc tt^ 
Corintia Generomsima Donna in tutti, 
gli effetti fi e dimoftrata ? 

Jfig, th' . E pur troppo vero. 

AÌb.Ecco,che da voi ftefla vi contradiceceJ 

Pru. Ccftui non può ritenere . 

Ifig. Ciò che dite confefTo sù 5 malo diffi, 
acciò ve la leuafte dairanimo . ■ 

Alb. E impoflìbile, per anco più fcoflc^'' 
fueller da terra vn ben radicato Pino, j 
Fc così forte prefa nel terreno del mio 
petto, il meriteuor Arbore dell'amor di ' 
Corintia, che per mohi contrari; detti 
non fi può diradicare. 

Ifig. Refterà forfè nel cuor voftro l'Arbo- 
re amorofOj^ il frutto^ che è Corintia» 
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farà códotco dal Tuo Genitore a Fioreti* 
ta . però Ha meglio innanzi^che più ar- 
riuinoal centro di foellere le radici . 
Alb. Anzi, perche non mi rctti l'Arbore 
infruttuofo , voglio fermarlo con il le- 
game del Mitrìmonio , prima, che Tuo 
Padre condtchi il frutto in Tofcana^ • 
■Però mi rifoluo andar da mio Padre, e 
pregarlojche la domandi per me al Pa« 
dre di le?. 

Dlf Farete bene, innanzi parliate a Fede- 
ro di farne lui confapeuole> conuenen« 
do molto più i E follicitiarnvì) che forfè 
lo croueremo a paffeggiare in Montt^ 
Giordano,doiie poco fa lo lafciammo. 

Alb. Non é da perder tempo , 

Ifìg. Deh* Signor Fratello auuertitei li 
darete cattino faggio di voi « doman- 
dandogli cosi inlecita cofa . 

Alb. Anzi* perche é coouenientiifima , me 
ftimarà prudente* 

Ifig* V'ingaiina rinterrtife della be aeiKH 
lenza^. 

Alb. E/Tendo ben colIocata^, non può in* 
ga^nnarmi: E voi andateuene incafa>che 
fiar qui in ftrada non conuiene • 

Ifìg. Ohimè Nutrice mia>ventte; mi fi rof- 
foga il cuor di doglia . O me trafìtta . 

Alb. Andate tofto Balia, e slacciatele la-« 
veda; le farà forfè fbpragiunto qual- 
che dolor colico. 

hu. Credcblche fiz più tofto dolor di cuo- 
re^ • 

Diù O pouerìoa è tn gran male > folte- 

CiUCCj 
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citata > follecitat^ . 

Pru. Signore prcuedìci tti a tanti trauagH. 

Alò Sto marauigliato Diramino, che mU 
Cugina fi /ìa tanto addolorata di quc- 
fto da me bramato parentado ; e noo-» 
pollo immaginarmi*! perche . 

Dìf. O la Balia Thà fubbornata , ò le si» 
come ella hà detto malageuole di ve- 
derle quella Giouane eguale» cffendo dz 
lei prima ftata feruita j & in qucfto mi 
pare , c'habbia ragione . 

Alb. Anzi hà piìi torto , che tanto più farà 
oiTeruata da quella i ma altro la dee^ 
pungere i Hora difpiaccia pure allVnas 
& all'altra quanto pofra,chc non perciò 
rcftarò io di feguir rimprefa,& ottene- 
re la mia bella Corintia. Vieni, 

. Pif. Vr^igp . 
• l 

SCEKA Q.VARTA. 
^ Miderio, Fede/ìo « 

TV perfeueri nel male pili che mal, 
il non t'hauer io caligato dcll'er- 
for commefTo , ti fi tuttauià pigliar^ 
ardire. Non ti badò fuiare Corintio 
miO) che mi vuoi anco perfuadere, che 
io quefto parentado già tanto innanzi 
non effeguifca: cofa non folo contra 
Fhonor mio,c Tuo i ma per la perdita di 
così gran Tom ma di moneta , di tanto 
noftro danno . Pedefìoj Fedefio>tu meri- 
ti'l nomò d'oftinaco. 
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fcd. Se prcndefte il panno per Io fuo ver- 
foinoa mi terreftc per tale, e fpcro, che 
vn giorno Signor Miderio conofcerece 
rincegrìti mia » e fé volere darmi agio» 
( fcacciando però la collera ) ch'io vi 
potedi dir' hora liberamente > fecondo 
raffettione9 ch'io porto à voftro figlio, 
a voi, Se i voUra cafa, quello , che in^ 
ciò fenco , forfè vi appigliireile al pa« 
fermio. 

Mid. Chi vna volta da yno è gabbato > è 
pizzo da legare fe piìj fe neHda; ma per 
fentire coteda tuafalfa reccociea, te lo 
dò sù . Di via? 

Fed. Hora afcoltate , Voi iòle Vi tròiiaie 
queda figlia . 

Mid. Figlio i che Hglia ; tu efci di te , tu 
deliri . 

Fed. Figlio sì ; perdonatemi haueua tra« 
uiato i che è quanto bene voi hauetc al . 
mondo > non e cosi ? 

Mid. Cosi è, fe farà il mìo volere. 

Fed. A cui donete dare tutte le fodfsfa* 
rioni : Non è quello anco vero ? 

Mid. Si in cofaperò » che non vi vadiii 
danno di cafa . 

Fed. Dunque qual più gran danno ne po- 
trebbe uiccedere, che forzatamente dar* 
li moglie; che forfè egli vccidendoli 
per difperatione» a voi conuerria refti* 
tuire la dote , e perderete in vo tempo 
la robba» e le carni . 
Mid. Tu mi tocchi vn gran taftoj che ca^ 

eioncrebbe in vero far morire difpera* 

co 

te 
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to ancor me 5 ma non Ci dee penfar eia* 
to male . Anzi più tofto credere, cht^ 
quando egli harà proaate con la Mo' 
glie l'amorofe dolcezze, fia per ringn- 
tiarne chi gli la diede ? . 

Fcd. Credete mi, che non ne fentirà diletto* ' 

Mid. cagione vorrei faperc ? 

Jcd. Perche non gli fi confà alla voglia 5 
£ cofa fatta a forza, non apporta mai 
contento; Forfè che non gli piace quel - j 
la Gentildonna . O poter del cielo, fe fi ' 
hi da comprare vn cauallos che fole hà 
da mangiare nella ftalla pagliare biada» 
non piacendo è lafciato : Hor iquanto 
più la Moglie» che nella cappanna dc_^ 
noftri cuori, hi da cibarfi, non fodisfà- 
ccndo,accettar non fi dcbbe . Deh' non 
lo forzate a ciò Signore. Per grufta ca- 
gione dea*egli ftare cosi rirrofo : Che 

^ renandone poi mal lodisfatco, voi fc^ 
ben vole(le,non vi trouarefte più rime- 
dio: Non giovando poi dir di nò, quan- 
do fi è di sì già detto vna volta. 

Wid. Ncn e Giouane quella da non fodis- 
tarc al Marito . Credi tu, ch'io non mi 
iz bene informato delle qualità di lei i 
ina quefto non è altro, che fuo capric« 
ciò, e farebbe a credere , fìior di ragio- 
na, chela Signora Filidora amando il 
mio Corintio , come fpirito del cuor 
fuo, egli poi congiunto Teco , non fia^ 
per riamarla d'altrettanto amore. 

jed. L'amor di lei fi fmorzeri prcfto , e 
auello di lui , oca il accenderà mai : 



SECONDO. f r 

Anzi diibbico di più) che in vece di b;ci« 
non /ì diano ÌQÌeuopugr.t,c calci. 
Mid. Perche > 

Fcd. Per rabbia di non poterfi sfocare al« 
cramente. 

Mid. Eh*, che tu vaneggi . Meglio fzrtUì 
perfuadere a mio figlio « che in mia^ 
Vecchiezza mi dia quello contento ; c 

Éfion efTermi , cerne fin qui contrario $ 
dimoftrando sì poco Cf-nto tenere deU*_ 
« vdle, e riputatione di cafa mia. 
?cd. Ah* Signore : Chi e ftato fenon io 9 
che méntre voi fofte bandito hi femprc 
tenuto honoraca cura delì*hauer voftro 
d-lla cafa , e della Mogie ? E chi hi 
voflro fìgh'o inuiaro a tuttcle virtù ,c 
creanzeiche conuepgono a Gentirhuo- 
mo > Bada* ie bene a me non cocuiea.» 
dirlo, pure non conofcendolo vci, mi c 
jlecitp . Vna ieruttìi così an ica, e fede- 
le» remunerar non fi dourcbbe di paro- 
le tali . 

Mfd. E vero sù ; ma opera hor q lefto , e 
poi cbiamerotti Fede fio fedele , fincerOj 
^ da ben . . 

Fed. £ VI hauete fermo l'animo ? 

Mid. Cornefcr glio all'orde . 

Fed. A fermo pcnfiero non occorre conlf- 
glio; ma i,\ti vn feminarcjfenza poter- 
ne hauer f.ucto , * 

Mid. Fi il debito tun, e drppo lafciane a 
mecnra; E poiché fì>mn quì venuti per 
tfei ^uii, a ciò con elit tu rifcuota^ 

Vhabico OMichile di Corintio, io ititi 

non 
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non portandone addoflo, perche non m 
vengano fpefi > anderò di fopra a pi 
gliarli . 

Fed. Andate . Io mi tratterrò qui in ftra- 
da . Non vuol-contrauenire a i Capito^ 
li della Compagnia , con portar danari 
addoffo . O ritorna . Che fi farà |)enti 
to j e vorrà, che li paghi io del mio . 



fpiaccia quefto ingiufto sborio 3 Tu hi 
impegnato il veflito > & a me tocca ri< 
fcoterlo. 

Fed. Non vi hò detto io > chè delle vede 
che Corintio hà ^a Donna ( le quali 
leggier prezzo comprai con i danai 
di quel Veftito impegnato da huomo 
ricaueremo li Tei feudi ^ 

fàid» i ma fe la vendica di quelle noo. 
rruaffe a quella fomma, pure ne hareii 
danno . Horsù in tal cafo , metterò ( 
reftoa conto del tuo falario . 1 

fed. Mi contento 5 ma eiTendouene di pi 
fìanoimiei. | 

Wid. O quefto tiò . Li voglio io per frud 
di quefti) fino, che me ne rintegretòj 
Attendemi qui . 

fed. O infatiaoile Auarttia.Tu d'ogni ma 
le fei cagione . Vinti da te , x Mercant 
giurano il falip. I Soldati depredani 
faltrui .<jli Amici tradifcono li Amici 
I Tutori rubbano a i pupilli . i fratell 
muouono liti a i fratelli . I Mariti bri 
mano morte alle Mogli . Et i figli a 
{»adri . Ma quefta del Signor Miderìc 



Mid, Fcdefio^on ti potici dire 
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è più d*oga*aItra maggiore ; Io allc^ 

voice penUodoui » non me ne pofTo ri* 
pofare^ . 

SC£KA Q.VIKTA. 

Corintia, Fede/io. 

O Balio mioj hauendoù'io veduto 
dalla fèneftra , mentre mio Padre 
ila contando danari , fono fcefa a baflb 
per fapcre da voi, ciò che per me haue- 
ce ftabilito (juefta mattina col Sig. Ame- 
rigo mio Zio . 

Fed. Sta di buonavoglia Corintia . Io gli 
hò narrato il tutto , di che bà raoftrato 
hauerne gran compa/Ronei E mi ha pro- 
meffo afpettarne a Firenze , e publicare 
egli Retto il fecreto a tuo Padre>e bifo- 
cnando difenderti per mezo della Giù* 
ititia da grincontii Tuoi . 

Cor. Laudato il cielo : Poiché contra a t 
preghi di mia Madre, l'auuerfa Natura, 
con farmi dall'Alno vfcir femmina , mi 
die per luce tenebre , per vita mort^, 
e per cuna fepolturaj che pure harò,chi 
contra all'auara voglia del mio Genito- 
re, mi darà aiuto. 

Fed. Stanne pur ficura figlia mia. Teniamo * 
noi fra tanto celato il fecreto, finche-* 
poi a Firenze>benigna la Fortuna ne.^ 
moftrcrà per mezo del Sig. Amerigo 
fereno il volto ; cflendo ella folita a 
quelli, che oggi pone in fondo de41c^ 
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miferie* domani dar Talcezze delle fé» 
licita : £t in quefto mentre Rà tu ia^ 
ceruello, e fìngi con tuo Padre» più che 
puoi con effetti > e con parole di effer 
marchio . 

Cor. Con effetti non potrò mai ; ma con 
parole fi benc9 ancorché (juefla mattina 
alcuna volta, come femmina aftutameo* 
te li rifpondefn ( ma però in modo da 
potermi fcmpre faluare) ne meno ni*in- 
tendeua> quanto» ch'io mafchio, tien 
per fermo . 

Fed. Ancor^'o ragionando feco hò vfaco 
l'iftcffa arte ; ma tu non te ne afljcurar 
tanto>chepotrefti reftar prefa al laccio» 
nè poi ti faprefti fciorre. 

Cor. Non hò di ciò timore, motteggian- 
dolo io così , fe per le fue parole fco- 
prirpoteflì, quando ben*egli >mi cono- 
Iceffe per femmina , che non ne redaffe 
fdegnato , per potermene valer poi a 
fcoprirmi ron buona occaHone . 

Fed. Per rifleffa cagione anch'io lo feci s 
ma in ogni modo (lauut auuertita. Ecco 
il Vecchio» che vien fuori . 

SCENA SESTA. 

Miderio» Corintia, Fedeflo • 

Oche difs' io ! Corintio in ftrada^ 
con Fedefio . In fomma, quando 
vn figlio è contradicence al Padre irj-^ 

vnacofa» è ao co in cucce* Corintio, Co- 

nntt* 
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rineio tu mi farai rompere la patiencia. 
Non ci hò decco» che uonefchi a quefta 
foggia ? Non ci contencafti con fi poco 
honore fiiggir di cafa tua > e porti eoo 
tanto tuo periglio , c mio diTpiacere ia 
cafa d'altri veftito da Donna, che anco 
per oiìj mio difgudo vai fmaniandodi 
cosi lafciarti vedere per le ftrade . 

Cor. Ohimè Sig. Padre, Ce di vedermi io 
que(l*habito, cosi vi duole > che fareile 
s'io fofsi Donna? 

fAid, Non ti terrei per figlia , 

Fed. Senti lè lo fapelle . 

Mid. Che non vorrei per mie carni» quel* 
le>che mi apportamno danno. 

Cnr. £t io, che danno vi apporterei ? 

t/lid, E che ? In vece di accrefcermi i da- 
aari, me li rcemercfli per la dote, che a 
te farei forzato dare; con cui arriccan- 
do il tuo marito, e tu per quello abbati* 
donandomi (come oggi tutte le figliuo- 
le fogliono fare) fe io reflaiH pouero,ti 
riderelli dime , né pur mi darefti va^ 
panc-^. 

Fed. Tal quale egli e, ftima gli altri. 

Cor. Hauece epico a tenermi in tale oppi* 
nionc-> . " 

Mid. Non fe ne parli piit . Andiamo do* 
mactina a compir le Nozze a Firenze S' 
doue reflò la ^^pofa piangendo perlai 
tua partita i che col cuo ricorno la ral* 
legrarai . 

Cor. Più collo Taddolorerò. 

Mid. Per la prekacia del Marito > fi ral*f 

g » legra 
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legra la Moglie^ • 
Cor. Io più me le appreffafl? , pift riceno- 

fcicrebbe la Natura mia , e raddoppic- 

rebbe i pianti> e le querele . 
fed. Che dirà coftei ? 
Mid. Hai forfè in te qualche m ale ? 
t^cd. Che vorrà venire al paragone de gli 

occhi, & eccola publicaca . 
Mid. Rifpondi . 

Cor. Non hò altro , che Tcfler di Natura 

contraria al prender moglie . 
Fed. Buona coperta . 

Mid. Quando prouerai le contentezze Ma* 

trimoniali, ti fi muterà . 
Cor. Effendo ilata difettiaa in crearmi , 

non mai . 

Mid. In me non cape cotéfta logica. Bir<v 
gna effettuare il Parentado s m'intendi 
tu ? 

fed. O che Vecchio importuno . . 

Cor. Se non e in poter mio,come poflb ? ^ 

Mid. Non vuoi però . Ti torneria più ad* 
vtile confiderare , quanto fiamo peggio 
di robba> dopoi clic mori tua Madr^; 
onde è di seceflità, che vi fia vtt'altrau» 
Donna a gouernar la cala . 

Fed. Vi e contra tua voglia . 

Cor. Malamente vi potrete in ciò prcua- 
Icre della lignora Filidora, sì per la Tua 
giouinezza, sì per cffer vfa , come Da- 

- ma, fempre in Danze» & in fefte, ne pu- 
re vorrà mai maneggiare Tago • 

Fed. Dice il vero Corintio Signore; (e vo- 
lete vn goteriiOjChe per cafa fia buono» 
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prendete moglie voi» e pocrefte toglie* 
re vna Vedoua> conueniente all'età va* 
ftra^ . 

Mìd. Io fon troppo Vecchio : oltre che_» 
cofti vi e aico da penfàre » perche fé la 
prendeffi) che haue/Te altri figli, toglie* 
rebbe a me per dare a loro : fe noa^ 
rhauede tanto me ingannerebbe» e s*io 
le diceffi vna parolai che a fuo mo- 
do non fofTet ogn* hora harebbein^ 
bocca } Benedetta fìa la buona memo« 
ria di queiraltro, che non mi daua vno 
fèontento: Che è vna feccaggine il Fac« 
co loro . Per hbra mi rifoluo , che la^ 
prenda egli . Chi sà poi ; per hauere^ 
vn*altra dote, forfè mi rifoluerò dì prea* 

- derla anch'io . 

Fed. Se la prendef!e ambe ducfarefte iiui 
maggior didurbo» perche fe vna Donni 
fola va femprc per cafa borbottando^ 
che faranno poi dnè» con fcrue>e coil-* 
Fantefche ? farà TaiTordimentOtChe fan- 
no le Rane d'Aprile» e le Cicale d'A« 
gofto. 

Cor. Prendetela folo voi Signor Padre • 
Io per fuggire tanti romori, non la vo- 
^ glie . Si mone rebbe a pietà vn Ne- 
rone.^. 

Mid Sei per prenderla a tno dirpetto>e di 
coHui . La mia troppa bontà vi fà arro- 
ganti . Non più : Corintio và di. fopraj 
ne più vfcìifc così veftito » che ti farò 
vno fcherzo da ricordarti di me j £ ri- 

folueti a volere ciò , che vogl'io* 

E 5 Cor. 
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Cor. Mon gloua il volere» doae non è il 
potere , 

Mid. Gracchia pur quanto fai . Toccarò 
ben contra tua voglia q^itWi ottomila 
fendisi. Rmer à quel ^^lor 10 , fe'l ciel 
vorrà . Mi ftrug(»o di d'>lcc22a in pen- 
fami . O figliuol' affaflinp . Gli altri fi- 
gli defiderano le M *gli , facendone al 
Padre idanza > é tu ironofcente neghi 
volerla per priuar nie di quefto conten- 
to : Ma te tu crépaffi fono per vincerla. 
Riuerò la fiera col carr« > prouando 
prima con anaoreuol modij ma abufan* 
dòli, verro a i più afpri termini) & alla 
forza* Piglia c^uì li fei fcoii tu i e ri* 
fcotègli Thabito : Vno, due, ò poueri 
miei danari i doue andate ? tre } in ma- 
no degli Hebreij quattro; Euui la pég- 
gior razza al Mondo ? fi cinque feudi 
d'oro, che fono fei di moneta • 

Pcd. E'I merito ? 

Mid. Tii mi vuoi veder morto • 

ped. Horsù ve lo metterò io . 

Mid. Sì, si di gratia. Mi ha canato da^ 
doflb cinque libre di fangue.Và; é'vcdi* 
fe puoi rifparmiare.qual cofa . Afpetta. 
Andarti a dire quefta mattina ( come io 
te difsi) al Camere de gli Altuiti,che-» 
foffero airordine per oggi quei danari r 

Fed. Vi fui> e mi rifpofe , che fempre vi 
fono . 

Mid. Buono; anderò dunque prima colà » 
e poi aU'Orfo a caparrar caualli> doue 
tornato , che tu farai col Velico qui da 

Co* 
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Corintio, ne verrai ancor cu • 
Fcd. Vò, e verrò i Ecco la forza apparec^ 
' chiara contro la ragione. 
Mid. Lafciami prima veder la CedoIa^« 
Dianolo fammela hauerperdata. Starai 
a vedere. Sòchc harei fatto il guada- 
gno . Ó quefta f^rà al tronche baia . Dio 
" mi aiuti oggi . Quefta non è, né quefta, 
nè meno qued'altra . Eccola , eccola a 
• fc . Laudato Iddio , Ohhh'j mi c torna- 
to il /iato * Era venuto tutto in fudore 
dalla pena . Se non metto mano a gli 
occhiali , farà vn guardare col nafo • 
Airalera . Hora non li crouo . O mi ri« 
cordo hauergli lafciati di fopra fu'I Ta* 
aolino . Andrò prima a pigliarli » e poi 
anderonne al Banco , perche fen^a efsi 
potre' ingaasarmi in qualche catciua^. 
moneta^ • 

SCENA set;t.ima: 

Splendiano, Albitio» Difàmino • 

CHi prende moglie per capriccio» 
fpefTo fi troua ingannato, de io fi- 
gliuol mio, poco giuditio moftrcrei in 
ciò di contentarti , che poi effendota 
fuora d*amorofi interefsi,te ne potreilt 
pentirei per il che giufta cagione hare» 
Ili a dolerti di me , douendot*io ricene- 
re) doue tu impen ratamente trafcorri s 
meritando più caftigo il Padre del fi- 
glio, fecon fuo confenfo ne' precipitij 

E 4 de 
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de i mali effètti, lo lafcìa traboccare* 
t>iC O gran prudenza di Padre. 
Alb. Oliando quefto mio Fode capriccio} e 
non penfiero fondato fopra la pietra^ 
della ragione, veramente il mio farebbe 
|ciocco,& il voftro, confentendouiSig. 
padre, di poca accortezza farebbe no* 
tato ; ma le mai Giouane Gentil'huo* 
no collocò Vamor fuo in Donna di lio« 
neftà, di prudentia, e di virtuofo animo 
ornata,io fon queUo,poickc (e fìi detto 
(bora dì pafsione.) 
DIf. Purché fia così • 

Aib.Qual'alcra Donna conofcefte già maf» 
che agguagliaffe Corintia in quefte par« 
ti^collocate in leijCome tante gioie _p 
vn bel cinto d'oro ì 

Spi. Per quanto fi è veduto in cafanoftra; 

fe altramente io dicefsì, più tofto mea« 
'dace>che veridico farei j ma conofcea« 
dola noi per si breue tempo> non dob- 
biamo cosi credere a quei fuoi efifèt- 
ci elle fiori , che molte volte fotto ho- 
norata fembianza , vi (là nafcofto difo^ 
n orato cuore , 

Dif. Qnefto è vn gran tafto . 

Alb. Ah' non dite quefto Signor Padre, che 
in vna fanciulla , e Gentildonna , non fi 
può credere tal fìntipne , e poi in vn'a; 
nimo Reale, come e il fìio. 

Spi. O quanti habbiamo noi veduti, eh» • 
credendofì confeguire honore, hanno 

' hauuto infamia * lo non lodo rifoluerfi 
ieuza altra piìì vera iniormatione di Pa- 

dicitia. 
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dicitia > e nobiltà • 
Dif. Da fauio • 

Alb. Hò faputo io da alcuni miei amici 
Fiorentini , che in quella Città è di no- 
bil famiglia; e doue è grandezza di fan» 

ue, fi dee confeguenza di honeftif- 
mi coftumi . 
Spi. EfTendo/i ella fuggita di cafa fua, po- 
co eiTempio d'animo pudico hà dime* 
• ftrato. 

Dif. O qui ci refta . 

Alb. E forza,che la cagione foflfe honeftif- 
fimas non potendo/i altramente ftimare 
in nobil Donzella i e da honefle cagio- 
^ ni>non ne poifono deriuare difonefti 
T\ eiTt- mpi : Oltre che era feco Fedefio foo 
Balio^ritratto vero di fedeltà, e d*hono- 
re . Però fe mai caldi preghi di figlio» 
hebbero luogo apprefTo amoreupl Pa- 
dre, fate vi prego, che di quefta mia ri- 
chiefla> io ne fìa dal nobile animo vo- 
(Iro compiaciuto. 

DiC Che lo conuince? 

Spi. Se mai Padre defìderòfodisfare a H< 
glio,io fon quello^ ma fappi : Chi pren* 
de la moglie per amore > per odio poi 
la lafcia . , 

Albb Anzi l'oppoflto : Contenta il core, e 
lodisFà all'anima fuas perche amandola 
non gli fi aggirano per lo peniiero ca- 
pricci d'altre Donne • Deh' non vi ap- 
panni la mente diffìculta alcuna : Voi 
non hauete altro figlio, che me,e fe noti 
mi date concentOjChe a mia fodisfattio- 

B 5 ne 
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ne io prenda moglie, qual mi darete-» ? 
Vi giuro fopra a quell'Amore, che di 
me fi è padronegi^iato , che non hauen- 
do io Corintia , vuò più coftoeflercitar 
li guerra,nc più accafa: mi i perche,clii 
non ha la Conforte a contento fuo,pro- 
ua (ìlio alla morte il torniento . 

Bif. A quefta cade la Torre . . 

Spi. Mi alleghi tante ragioni,che io noti-» 
poflo mancarti . Airvltimo effendo fo- 
disfatto ta, fon contentalo : ma com^ 
tratteremo quello ncgotio col Padre . _ 

Alb. Chi negliodi voi, ne può con eflo 
trattare Credo non la vi negherà: Vi fup 
plico perla f)3lendidezza del nome vo- 

• ftro 5 che aggiungiate alla prima , ia«» 

feconda gratta . , j 

Spl.Voglio farloiche molto più lodo» quei 
Gcnt;rhuomini,.hene maneggi de pa- 
rentadi fpiegano gli animi fra di loro, 
che qualli.che li fanno trattare per boc- 
ca difenfali, effendo più le menzogne, 
che loro efcono di bocca.chp le P?rol^- 
Hora appunto vedrò fe il Sig. Miderio 
c nella Locanda, con cui faro proua di 

confohrti, ^ _^ 

Alb. Et io con quella buona fperanza nie 
n'andrò frà tanto in cafa a mutarmi di 
veftlto^ E la grati2,rheh0rada voi rt- 
ceuo Sig.Padre, non poffo con altro ri- 
compenfare,chec,on vbidi.ui fempre. 

Dif E baciargli le piante pure,che habbia 

l'Amata . . . 

Spi Quefto mibafta fi^Uuol miOiVaimrc, 
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Alb. Vieni Difamino : doue fei ? 
Dif. Eccomi Signore . 
Spl« Che voglio 10 andar cercando altro 
partito ? le così /ì compiace Albitio , 
perche non deuo contencarm'io ? £ (è 
Lene altro io ne trcuafsi a più mia fo- 
disfattione qui in Roma, che giouereb- 
be a me , non eflendo a voglia Tua . Al- 
tro non cagionerei , che farla mia cafa 
ricetto di duoli, e di difcordie. Ecco là 
il Signor Miderio . O vien pure a tem- 
po * Buono Augurio . 

SCENA OTTAVA. 

Miderloj Splendiano « 

HOra, che hò prefi gli occhiali, vuò 
andare per i danari al Banco, do* 
ue farò anco 1 coati de cambi . Di qui 
fi vi . 

Spi. O Sig.Miderio. Di gratia non vi par- 
tite . Defidero dirui due parole > fe.non 
vi è in difpiacere . 

Mid. Volentieri Signore . Ohimè qucfti 
harà faputo mio figlio efler mafchio • 
Dio mt la mandi bùona . Che volete^ 
da me ? rpediceui per gratia , che hò 
fretta-j . 

Spi. Ve lo dirò liberamente, & vferò bre* 
ui parole. 

Mid. Certo non vorrà dirmi altro. Che^ 
fcufatrouerò? A Tua poftadirò, che^ 

Corintio è femplice,e che non conofco 

g 6 vitio 
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vicio di Donna . 

$pl. Che dite fra di voi ? Non v' ingom- 
brate l'animo di fofpetto,che io non— > 
fono per dirui cofa , che vi difpiaccia . 
Sentite . Per la conofcenza , che coo-^ 
voi hò hauto quella mattina > e perche 
voftra figlia. 

Mid. Non Iosa su. 

Ipl. E (lata in cafamia molti giorni >,niio 
iìglio, & io per le buone quahti di lei, 
e di voi habbiamo ad'ambedue pollo 
particolare afFettione . 

Mid. O per gratia voftra . Chi fenza ca- 
gione vienti a lodare> ò t*hà gabbato,ò 
ti vorrà gabbare , Cheharà (entito no- 
minarmi il Banco a e vorrà > che io gli 
prtfti danari . Non mi ci corrà nò . 

Spi. Deh*afcoltate , nè pcnfate allun ma- 

. le j E fra gli Amici> come intendo, che 
noi fìamo, non occorre càttar bcncuo- 
lenza con coleri rettorici • 

Mid. Tanta domtrftiche^za non mi piace. 

Spl.lntcndetemijfe volete. Verrò dunque 
alla libera i fopra 1 importanza del ne* 
gotio . 

Mid. Dite pure . 

Spi. Credo fàppiaté, che di nobilti, e ric- 
chezza hò pochi nella mia Città (dell* 
cfler mio peiò) che mi paflìnoje credo» 
come anco nella voftra, di voi hò inte- 
fo, che fra di noi vi fìa pocadifugua* 
glianza... 

Mid. Tengo,che fia vero » ma non sò, che 
vi vogliate inferire . 

Spi. 
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Spi. Lo fcntirete . Ancor fap)ete,ch*io non 
hò altro figlio , che Albicio , le qualità 
di cui per effer cofa mia non conuiene> 
ch'io ve lo dica . 
Mid. Già per honorate voci, fono ftate-j 
diuuigate ottime per tutta Romai^ma.^ 
ilo con an/ìetà di fentire la coocla- 
fion^ . 

Spi. Hora vengo al fine . Sapete ancora^ 
quanto i Padri amino i figli > e quanto 
hauendo poi le virtù, per compiacer lo- 
ro,quelle ne aftringono . 

Mid. Lo sò . O Che vorrà dir codui. 

Spi. Attendete a me per gratia. Mio figlio 
bramala voilra Corintia per moglie. 
Pregoui, che gli la concediate > e della 
dote io mi rimetto in voi . 

Mid. £ quanto fi è aggirato : Poi hà fatto 
vna bella richièda; ma non fapendo 
egli, che mio figlio è makhio,è Icufato 
il poucrino: vuò faluar l'inganno coikJ» 
altra coperta . 

Spi. Datemi almeno rìrpoHa ? 

Mid. Sig. Splendiano.fe a voi, & a voftro 
figlio in quefto non fodisfò, per molte 
ragioni lo faccio, di cui ne dirò parte • 

Spi. Ahh*3 mi fate torto , negandomela^ 
cosi fubbito . 

Mid. Non intendo fami torto , dicendcui 
le cagioni giuftc . Già voi fa pece, ch'io 
ibnoda Firenze; nè conuiene, ch'io 
habbiti nella mia Città ; E mia figlia.» 
(che altri non mi trono) ftia in Roma . 

. Vuò maritarla alla Patria . Qui m: f»- 
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rcbbc molto difcomodojc Ce foflfe hnne- 
fto, non larderei la rimtfla in me della 
dote , per quanto hò la mia vita cara . 
Spi. Vn'huomo nobile, per debito di gen- 
tilezza, è obligato incomodar/i per vn 
luo pari. 

Wid. tt vn Tuo pari, per debbito di crean* 
za hà obligo di non incomodarlo . 

Spi. Potrefte ancor voi h abitar Roma. 

Mid. Non me fi confà l'Aria. Vi conchiu- 
do , che quefto matrimonio non è mai 
per confumarfi. 

Spi. Vuò prouare a pungerlo , fe ii vo- 
leffc rif^lucre . Auuertite , mi fpinge 
di queftp a pregar»ji , acciò non refti 
qualche macchia fra 1 voftro fangue , e 
mio . lo me ne fcufo. 

ÌAìà. Auuertite pure alVoftro> che al mio 
non può reftar macchia . 

Spi. Non Io vuole intendere . Gli lo dirò 
chiaro, lì mio Albitioè innamorato 
della voiha Corintia.Ella è ftata ccn__» 
mia Nipote qui ih cafa . I Gicuani fo- 
no, come Poliedri fenza freno . Tirato 
egli dal defidcrio amorofo , harà forfè 

• fatto qualche Icappata . Non vi dirò 
al:ro , 

Xlid. Mio figlio è mafchió i mi dà poco 
trauaglio . $ignor'm'io,acciò non fi p. r- 
da f '. r qu fto la n jftra Amicitia > io da 
hora iimetto à voftio figliuolo tutto 
quello, i he con mia fi^^lia haucffemai 
potuto fire 3 cesi all'incontro da voi fu 

rim Jfo a lei quello, the con vo/li a Ni- 
pote 
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potè facto haueHejfe vi contentate . 
Spi. Mi contento ioì ma pcnfate al vollro 

fatto . La Donna non può all'/iuòmo, 

nè ad'alcra Donna leuar Thonore. Cos) 

Ha, dunque « « 
Mid. Così fìa . Chi coftui non ifchernifse. 

Fi Taftuto, e fi trouerà incannato. 
Spi. Chi non bcffeggiaffe colini . Credei 

faper più de gl'iiltri , e nefaprà meno . 

Voi molhaie poco ftimar rhonore. 
Mid. E voi nulla, volendo far'ardere 1^ 

perfone . 

Spi. Io non so , che vi farnetichiate . Chi 
vao egual parentado recufa i non è de- 
gno,cne /ì eifeguifca . \ 

Mid. £ chi vno iuconueniente matrimo« 
dìo ricerca^merita contraria rifpofta^. 

- Seruitore. 

Spi. Doue andate ? la mia domanda è con* 
uenientiffima . Afoltate . Fermateui. 
iVfpettate . O va in mall'hora. Chi non f 
giudicafTe collui per poco honcrato» 
non eflendomi giouato a pungerlo j e 
quafì alla fcoperca . Alla fine io notv^ 
mi curo imparentarmi Ceco* Mi ba(l2 

' hauer fodistacto ad*Albitio> con hauer- 
gli domandato la figlia, & vfataui ogn* 

: arce . Bgli farà Forzato a kuarfela dal- 
l'animo , lapendo quella contraria vo- 
lontà del Padre . Voglio ire io cafa à 
.laguagliarlo della rilpofta. 

Fine del f Affo Secondo • 

■ * 




ATTO III. 

- SCENA PRIMA. 

Splendiano folo < 

Hi hauefle credtKJU* 
rallegrezza , che fa 
Ifigenia, per hauermi 
il Sig. Miderio nega- 
ta orintia per Albi- 
rio? Io ftimaua Top» 
poiìco, vedendo fri 
eflfe tanto amore. In 
fatti non H può mai giudicare Tanimo 
altrui . Pt r lo contrario ftandone Albi- 
tio tanto addolorato,io ne dubbito ma- 
Jc^non hauendo Amore ne i perri gioue- 
nili, legge , che lo ritenga . Horsu per 
leuar^li quello capriccio, qualche rime- 
dio pigliarò . in tanto farà bene » ch'io 
lifolua il parentado di mia Nepote con 
quel Capitano Eurimedonte Fiorenti- 
no, di cui hicri mi parlò quello Locan« 
dicro vicino mio j 11 quale folo accu- 
fandolo di va naglcrioloj&eflendo oggi 
in Roma cosi fcarfi i partiti farà pur 
meglio maritarla fuora, e non guardare 
ad*ogni difetto . Voglio bene innanzi 
gli dia ferma rifpofla, informarmene-i» 
da alcuni di quella Città > non conue* 
nendo dar folo al detto di coftuij tthò 
ben facce j non confidarlo ad* alcuno di 

cafa i 
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cafàjPerche il publicare i negotij. ausa- 
ti fiano maturi, à i Giouani, & a peno- 
ne idiote » in vece di hauer buon fine>,«, 
riefcono tante fauole della gente . Per 
hauerne pieno raguaglio, voglio effer 
da Hortcntio mio Cognato,che hà ftrer 
ta {>ratica con quella Natione » Di qua 
. è più corta . 

SCENA SECONDA. 

AìbiùOi amino, eoa gU habbitt 

" da Città. 

CHe dici bora Difamino della ttCìCs 
difaauentura? non potendo più ha» 
uer Corintia » non fono oggi ridotto» a 
più Arano termine , che Canalier di 
Roma? 

Dif. Dico di nò Signore » perciò che refi- 
ftend« con la voUra prudentia a queftì 

Srimi aflàki •» allontanata , che ella farà 
i qua, vi fi paflerà queft'humorci Et 
airhora volìro Padre, come vi ha deito 
in cara,vi prouedeià d'altro più impor- 
tante parentado. 
Alb. Scorderà primi a gli Eccelli il vo- 
Jarcj & i pefci fi appiglieranno alla ter- 
ra, che à me fcordi Corintia , e ch'io 
prenda altra Conforte . Io vuò farq^j 
ogn'opra per confeguire Thonefto mio 
fine. Mi rifoluo prouar col mezodt 
Fedefio , che tentando la forte, fe nò 
alla prima, fi vince alla feconda . 
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SCENA TERZA. 

Fedefio , con vn* Viluppo de panni 
focto al mantello » Albitio> 
Diramino • 

t 

VEramente gli Hebbrei cuftodifco- 
no bene gli hìbbiti ; Quefto par 
più nuouoiche mai • 
Alo. Ferma Difamino; Eccolo di (fui . A 

Dio Fcde/ìoj Non degni più eh* ? 
Fed, O Signor Albitioj fon hora Scruitorc 

di V. S. più che mai fofsi . 
Dif. Corpo del Turco , ti habbiamo quali 

cercato per tutta Roma . 
Fed. E data voftra mala fortuna, e mia-j i 

fe v^niuate dou*io eraimi trouauate , 
Dif. Hai rifoluto vu gran dubbio . 
Alb.Lafciamo le burle : Doue feiftato per 

• vita tua«» } 
Fed. Per vn vcftito , che hà comprato il 
Padre a Corintia,che è in quefta Locan- 
da, volendo (per menarla domani a Fio- 
renza) che per iftrada ycftada huorao» 
doue hò d'andare anch'io. 
Dif II fatto è chiaro . 
Alb. Già fono informato della voftra par- 
tita ; ma perche ella lafciò il Padre co- 
là,e tu la defti qui ad'intcndere per po- 
ne ra Fante ? 
Dif. Qui ti voglio . 

Fed. Lafciatemi andar di fopra a portar» 

quefto vcftico,che hor'hora torno , e vi 

raggua- 
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rapgnaglierò del tutto . 
Alb. Horvà. 

Fcd. Io non <y\i vuè fcoprire,che il Padre 
la tenga nìafchio , & aci*altra DorinaL» 
l'habbia promeffa permaritojma copri* 
rò ringar.no con la menzogna. 

Dif. Signore, come Seruitore aflTettionatd, 
e fuora d' interelTe » che affai più cono» 
fcc gli errori dell'i ntereffato; fono obli- i 
gato a dirui > che non corriate alla pri* 
ma su per lé preghiere , fuppliche * e 
(congiuri, perche ad*vn parvoilro, non 
conuiene vfar quelli termini eoo yil^ 
Seruitore. 

Alb. Eh' lafcia la cura a me . O gran cofa* 
ccm'il Padrone fi addomeftica il SemOa 
gli vuol fare del Pedante. 

Pif. Ecco la mercede del buono anuertl- 
mento. 

Alb. Sta tu $ù Tauuìfo, & aiuta il negotio, 
fecondo il bifogno. Ben, Che rifpondf 
Fedtfio al fucceffo di Corintia ? 

Fed. Aiutami lingua . Vi dirò } hauendola 
il Padre maritata a Fiorenza , e non ef- 
fendo ella contenta del marito, per ha- 
ucregli molti vitij;Perouuiar quel pa- 
rentado, piegò me 5 che di là fuggiffi 
con lei . Io, che hauendola allenata Ta- j 
maua a paro della pr» pria vita,confen- | 
tij al fuo difegno, e venni à ftare con_-» ' 
voi,Cf)mc r?p< te j Dicendo, perche più 
fteffe coperta che era mia 5glia . 

Alb Debbe tffcrc in gran collera il Padre 
con te ? 

Fed. 
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Fed. Era ; ma l'ho poi placato eoa buone 

ragioni . 
Dir. Pur che fia vero . 
Alb. Senti Difamino . Perche dunque egli 
rhauea prome^a^d 'altri , non la con« 
ceffe a mio Padre . A tale, che ricondu- 
cendola a Fiorenza , il parentado hari 
effetto. 

Fed. Se altro non vi s'interrompe . 
Aìb. Non fi può Capere il marito ^ 
Fed. O Dianolo > Eccomi intricaco . A fba 

pofla dirò , che è il Capitano » che max 

farà ? 

Alb. Rifpoildemi fé ti piace. 

Fed. Perdonatemi , mi era fcordato il no- 
me . E vn tal Capitano Eurimcdonte_^, 
che pure è venato in Roma col Padre , 
albergasado anch'egli nella Locanda^ 
qui . 

Dir. I riuali fon vicini . 
Alb. Si, si lo conofco) hauendocelo vedu- 
to alcune volte vfcire . E vn Giouane.^ 

?randeanziichenò. 
Poteuate anco foggiungere » che eoa 
falze parabolate s'allaccia la giornea^ 
più toflojche altramente . 
Fed. Fi ben torto alla Nobiltà Tua . 
i Alb. Et il Padre vorrà darla ad huom« 
\ talt->? 

JFed. Accecato egli dall' Auaritia, ^Tcffcr 
M quefli abbondante de beni di fortu.'''-^ è 
I rifoluto di env.|uire il parentado . 
■ Alb. Ptr Uuare SI gentil fanciulla, da Vi 
cesi iasmerlteucle di lei» non fai c bl e^ 

I 
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bene turbarlo > 

Fcd. Ne harcbbe lode , chi Io fàceffe ; tnz 
non vi sò croaar via . O fermaceui . Mi 
cibuuenuta la bella occa/Ione ^ da far 
punire quell'Arrcigantedel Capitano ; 
da cui deriua il male di Corintia mia.^ 
per rimporcunità, che egli fà al Signor 
Kliderio, acciò ella fpo/I la Signora Fi« 
lidora Tua Sorella ; E forfè da quello 
infortunio liberare bbe Corintia. Non 
vuò perderla . 0 bel pen/iero. 

Alb. Che dici tri di tè ? 

(Fcd.Che io sò chi ne dourebbe prefider 
pen/iero i e due beni farla adVn tratto. 
Cenerebbe la Giouane a quello Anima« 
le, & a fe la Vefpa da gli occhi. 

Alb. Non fi trouerebbe vgual cafligo al 
merito di colui non lo facendo. Dinnmi 
di gratia chi é ? Se vi foilì buono io • 
Chi sà . 

Fcd. E for2a> ch'io vi fcopra il tutto t 
^ acciò da voi non foifì poi tenuto per 
quel fedel Seruitoretche vi fono.Sappia* 
te, che hò più volte veduto paffeggiare 
il Capitano qui innanzi a cafa voilra i 
e vedendo egli in fenedra la Signora.» 
Ifigenia > le faceua atti amorofi non-* 
molto honefii: £ ben che da lei pur noa 
gli foCk guardate , non i^eftaua però, che 
vi portafle poco rifpettoj Di cne aoue- 
dendolene i Vicini il niarauigliano>co* 
me voi lo comportiate . Hora fapetc-» 
per honor voiifo, che, vi appartiene di 
tire. 
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DifCoftui vnolcauare il melCjCon le maoi 
d'altri . 

« 

A\b.Sc io me n*afficuraf!ìida Gccirhaomo, 
I che farei qualche ftrano rifencimenco 
Fcd. Siatene certo , pprche oltre , che ie 
vero non foffe, io non ve Io dìrrei j Tap- 
piate anco, che doue egli fi troua,fìà tali 
ciuetcamenci ; e perche non fu mai pu- 
nito) hà forfè tanto ardire . 
Ilb. A quefta pagherà tutte. Che ti pare» 
che gli debbiamo fare Fede/io ? Sò; che 
tu ftimi l'hooor mio»com'io ifteffoj pcti- 
fa vn poco . 
L)if. Padrone j Vdite di gratia , ò voi fcte 
credulo . Non vi accorgete , che é fuo 
tiro, per diuertire le Nozze della fua^ 
;iUieua? < 
Alb. Anzi mi cadcrà l'AnelIoìin ditorcho 
altro bramo io, per clFettHarle poi per 
me . Cheto, cbeto,che ne fpero buoa-r 
fine . 

Fed. Quefto riufciràie leuarò Corintia dal 
trauaglio.che ha dal l'adre per lui . 

Alb* Fedefio, c he hai penfato ? 

Fed. Va bel modo da caftigare qnel teme- 
rario fenza nrflro danno . Vuò, cheli 
facciamo dare ad'intendere da Sopraf- 
fina} Sema qui di Bonifatio , che la Si- 
gnora Ifigenia è mnamoraca diluì i che 

* datale da Difamino vn poco di mancia, 

• $ò che lo faràj e da Tua parte lo preghi, 
ad*aodare da lei quefta (era; ma per più 
colorire il fatto m qualche habbito vi% 
lc> per rifpcuo de Vicioi > ò d'altri , che 
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10 vedeffero entrare j Di che mi rendo 
certo , per effer egli tanto ambitiofo 
(oltre, che Amore gli lo farà credere) 
che anderauui. 

Alb. Che ne nafcerà poi ? 

led. Lcfentirete . Sapete, che nel voftro 
Cortile;, dietro la porta , vi c vna prò- 
.fonda caua, coperta di tauole . Faremo, 
cheDifa.nino icui prima quellejpoi,che 
fiia in cafa auuertito , quando entra il 
Capitano 5 e dentro , che egli farà j gli 
dia la caccia dietro 9 come al Cignale 
cerchiato de reti : Doue fen2a dubbio 
quegli (uggendo vcrfo la porta, che«* 
prima da Difamino farà ferrata, nèpo- 
tendo vfcire, cercherà nafconderiì in^ 
quella latebra i e per non vederuifi lu- 
me, traboccherà nel vano, rompendof? 

11 collo; e noi ci leueremo dinanzi 
quello eflempio di prefontione . 

Alb. Non mi difpiace i mà vn dubbio mi 
nafce^ . 

Dif. Et a me vn*altro« ^ 

Fed. Dite prima il vbflraSignorAlbitio 

Alb. Che Ci metta in bocca di quella Vec- 
chia rhonor di mia Sorella . 

Fed. L'ha a prcgareda parte vof^ra Difa«j 
mino ; £ dire, che la Signora Ifigenia^ 
non lo sà . ^ 

Alb. Ma pure il Capitano per la fua ani*, 
bafciata, argomenterà difoneflà io lei «l 



'. Senza dubbio. Tu ne vnoì porre itLjÀ 
vn labe ri nto Fedeiio. ] 

Fed. Anzi hora per riofoIeiSlw di coliti vi 

fece* 
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fete, e quefto è il filo da famerie vfcire; 
perche precipitando egli in quel prò* 
{ondo } l'argcmenco gli riufcirà falfo > 
e voi vi vena ich ere te aeirhonor voftro. 

A\b, Dici il vero sù . Non./ì poteua penfar 
meelio . faranno andò diucrtice le Noz<; 
^e di quelU fanciulla . 

Dir. O quello li preme i ma noo piacer 
jgià a me . ^ ^ : 

Alo. Diramino ttT crolli la ceda. Hor di 3 
rno dubbio , 

Die lì mio Cy che voi darete fuora a ri* 

. derui de fatti miei> & io anderò prigio- 
ne ad^eflercitare la girella . 

Alb. Non farà» che conofciuco il morto in 
quell'habbito per nobil perfonatterrà U 
Corte « che vi ita andato per qualche^ 

. malicia» foggìungendo anco tu d'hauer- 
Jo trouato a rubbare qual cofa» eche^ 
gridandoli , eflò fuggendo» cade di^ 
^ratiatamente nel pozzo. 

t)il. Horsù a quella volta fon pollo per 
vnMnfegaa in Ponte . 

Fed. O Oiojvn'altro dubbio anco a me^ 
nafcc^ . 

Alb. E quale^ ? 

Fed. Che Sopraffina vorrà Capere da Dilà- 
roino , perche halli a fare quella traue- 
ilitura , e dicendogliela, non vorrà far 

. Tambafciata > fofpettando qualche fcia* 
gura in fe . 

Dil. Poiché cosi vuole il Padrone, fi lafci 
a me cura di quello ; Perche oltre che 
ella ha molti obligbi al Signor Albitio» 

F F«r 
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per cfferte (lato in molte òccaffooi fem* 
pre col teftimonio della fìia borfa buon 
Clientelo : Mi prometto io con vn pa- 
ro di feudi faruela correre, come cagna 
al formaggio. 

Alb. Ma liberateci dal Capitano, tinto 

: vorrà il Padre menar domattina Corin* 

. tia à Fiorenza ? 

Fed. O fenz'altro . 

Dif. Qaéfta rompe il di fegno ; 

Alb. Credi poi tu,|che trouandola egli adT 
accafar qui in Roma TaccettaiTe ? 

Fed. Si potrebbe trattare . Eccomi pià'» 
che mai inuilii ppato . *" 

Alb. Afcolca . Quando ciò, che habbiamb 
ordinato fuccedajvorrei, che tu opraflì 
col Padre , che la concedefle a me per 
niogUe,hauendou'io perlefue rare par- 
ti, grande inclinatione. 

Fed. Ohimè , che dirò ? Io harei fommo 
contento di vedere tal coppia infieme , 

- Afficurateuijche vi farò il potermi©. - 

Alb. Et io,con si buona fperanza ti lafcio; 
Ricordandoti ad* ofTeruare guanto mi 
prometti . 

Fed. Vferò ogn'arte> che'l Vecchio lo 
faccia.^ . 

Dif. Et io altresì con (a Vecchia ^ acciò 
cada rOrfo nella caua . 

Alb. Allegramente dunque. OgnVno fec- 
cia il mo debbito . A tempo i Staffieri . 
Diramino' fa quaiito^ detti » poi viendal 

Duca, che io (laro là • 
Dif. Faròj c verrò . 4r 

Alb. 
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Alb. Venite voi altriimecojFcde/Io a Dio; 

Fed. Sermtore di V.S. 

Dir. Io Voglio andar qua dal Sarto a foN 
lecicare il mio colletOi poi volterò die« 
tro alvicolo della Locanda^e dalla por* 
ta4el Giardinetto chiamerò Sopraffini 
per poterle piìì comtnodameate parlar 
di fegreto « 

Fed. In che modo potrei hora trattare con 
il Sig. Miderio qaefto parentado per lo 
Sig. Albicio ? perciòche tenendo egli 
Corintia per mafchio>c impofsiaile; Sc 
a fcoprir lei , (ì porrebbe in peg^iorc^ 
intrico . Horsùj vedrò prima il fine del 
Capitano . Si come a chi ha capo > non 
manca cappello , così non mancan par- 
titi a chi hà ceruello « £cco a punto Io 
fpara menzogne,che viene in qua. Bra- 
vazza molto col Tuo. Seruitcre : Qual* 
che folito vantamento deuc sballare.^ . 
Lafciami leuardi quì,che fé mi vedefTe» 
non mi lafciercbbe per tute' hoggi con 
le Tue importunità. 



SCÉNA CLVARTA. 
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Capitano, Netta. 

Voni Folgori) e lampi sì,compofe* 
ro riniiincibil Mole > di qaeHo 
Anfiteatrìcatato Budaccione. 
>4et. Dunque voi non nafcefte c^me^ 
gli altrii 

Cap. Io nò, che U gran Madre Naturaci 

F a non 
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non pocd arricchire il inon4o del Oria 
Capuano Eurimedonte Ferocorfìara^ 
mardo, FracafTator di EfTercici» (Irupgi* 
tor di Nauali armate, 8: e(pugaacor di 
- Vorcezze. 

^er.O come ne fiamo bene accompagnati, 
anco il nafcer mio fu da gli altri diuerfo 

Cap- E di che (èi nato tn ^ 

Net. D'odori, fapori, e gufti nacque l'ap- 
petiteuol Machina di quefto mio affa* 
matonato Corpaccione , che Thumana 
Natura, per non impouerir hTerra_«, 
l'Acquaie l'Aria de più delicati animali 
cerre(lri,acquatici,& aerei; non rolf# ^ 
mandar fiiora quefto diluuiator NettaJ» 
Tranguggiatorio, diuorator di Macelli, 
confumator di Pefcarie, e difsipacor de 
PoUari . 

Cap. Ardirci paragonare col mio Arci- 
bellicofo nafcimento, il tuo Sardanapa- 
leticatifsimamente generato ? ^ 
Ket. Per che nò, (e per mangiar fi viue,e 



te quauto iia più (limatala Vita Hella « 
Morte. 

Cap. Si da te Vigliaccone . Se ti fofsì 
trouato a quella Rotta in Moncontor- 
no, dou*io vccifi da looo.Soldati « non 
dirrefti tale fcioccheriasharedi più fub« 
Mimato la peftilentia di quefta Arctpe- 
netrante fpadajFabricata al fiioco d' In- 

' flufTata Cometa, che qualfiuoglia lautif- 
fimo mangiamento . 

Ket. £ fc ancor voi ri fbftc trouato a quel 




muore s epur fape- 
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Banchetto in Pariggi , dou*io mi man* 
eiai da loo. animali, non dirreftetal 
leoiplicitl } harefte più lodato la ta- 
glieggiatura di quefto Bifareiéhtraate 
Cortello, temprato allento di odorile* 
ro arrofto» che ogni /pauentoiìi&fno 
combattimcQco . 

Cap. Tu pur vuoi inalzare cotefto baffo 
mtftieroj Taci> e Tenti quella heroica^ 
mia loìprefa i che per Teflempio di 
eifa forfè lafcierai cotefta ingordonc* 
ria, e t'indurrai ad'armeggiare . 

Net. O qae(lo nò. Harò ben caro fentirla> 
per più inanimirmi nella mia. 

Cap. Nota,noca , che poi cosi non dir rat • 
Correua l'Anno mille/imo , quingente- 
fìmo, fefTanceArno nono ; Quando fcor< 
rendo la Francia Monsù di Villois , nè 
potendo fcacciar T Ammiraglio , chc^ 
con potenti Vgooocti danneg^aua,^ 
quel Regno 5 Fè commandare vn Confi- 
glio de pnmi Caualieri del Campo, ac« 
ciò dìceife ogn'vno il penfier fuo per 
ìfcacciar quel temefano i ti elTendoùi 
anch'io chiamato,chi diceua fi tenefle il 
nemico lontano } chi, che con lunghez- 
za fi cercafie vincerlo, e chi più timido» 
che (eco fi patteggiaffe a tregua^ò pace: 
Ma io crollando quefto Cerberoneo 
Capaccione, afcefo nel fublime feggio^ 
in cronizzante Maeftà, cosi in voce ter* 
remotiggerante parlamentai . Inuitto 
Monsù, (e più alcuno di quelli hà ardi- 
re di accennare) non che configliar pa« 

F 3 ce. 
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• ce, con tua licenza Io prendo perla 
Ciufifo) e tiro a Marte a Grigliare i Ca- 
ualli . E tu Capo fopremo confida ia_> 
ine» ch'io folo prendo Timprefa^i por- 
re infuna TArrogance } & abba(rargli 
l'orgoglio . ' 

Ker. Giufto rifte/To feci io nel cafo mio . 
Seguite pure . 

Cap. Accettato quel Monsu la mia offer- 
ta, mi dichiarò Generalifsimo di tutto 
l'enfercito : Ma quando la diuulgatoria 
fama riportò all'Ammiraglio, che quc- 
.ftoTrionfatordi Vittorie voleua dimi- 
nuirlo» Ràgricciatoglifi di paura il pe- 
lo, fuggì ve rfo le fue forfe^zei & io va* ' 
porizzando per queffe nari, come acce- 
fo Mongibello , raccol/i t miei Guer- 
rieri. Se attraueifandoglt la ftrada, l'in* 
contrai nella Campagna di Moncontor- 

«tJio : La doueeflendo egli forzato meco 

• a ccmbatrere, ti pofe ad'ordinare le Tue 
fquadre* &io^ cbeall'hora fui folo il 

■ Maellro di Campo>& il sergente Mag- 
giore, pigliando prima il vantaggio del 
Sole>e del /ico,formai in mezo del mio 
Campo il Coipo della Fanteria» nel 
deliro, e ànidro Corno i Cauai leggie- 
ri > per antiguardia vna lunga sbarra^ 
di Artiglierie $ e per retroguardia» vna 
Falange d'httpmj»ii d'Arme j In mezo 
di tuu era inalzato il mio temuto fteo- 
dardo» cfaédà vna banda vi era dipin- 
to Marte incatenato, dinotando, che 
iK)n può mai partir da me^ e dall'altra^ 

la 
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larvianoapofla, ' , 
Net O bella muentione. Appunto fimile 

mia; mi però nel mio mefliero? 
«-ap Non m interrompere. Effendo in or- 

d.nanza , due Eflerciti a fronte: Io ani- 

«r,1-r ' "1" Bombardieri per imbo" 
care I A rtigliene nemiclie j Infeeno ì i ' 

Olmo Picchieri a gl'iniontri de Si au. 
nerfari; Caualli . SéntironiJ priWu 
/nono di formrdabil Trombe, e di ft,^ 
pueuol Tamburi, dall'vna.e l'altri p". 

e rimbombi di Archibueiatei Poi lì 
^^1 '«f^"""' « 'punteggiar tì,c. 



feudi, ondeggiar percoffc d< /tndenri 

"mn 



Qjiul fi addittò il valorofo jfforft ii 



n^MaeftrodiGue3pó1-^^^'*.' 

1 EflTerciecfai tu chi fù ? 

Net. Chi Signor mio ? 

luconell originano .combattere,ordin*^ 

I aDbattimento; pofi ip mezo del mio 
P^;^?,Pf|;^J«^«a,la crudeltà di NeT 
ntìfjatfv^^^^^^ di/Jleffandro. 

* ardir d Oratio, e dietro la prontezza-, 

X r 4 di 
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cii Sci(>]one i & infocato di fdf gno » mi 
cacciai in quel mifero fgombiglio. 
. Credemi Nécca» che airaflaltaredi qué^ 
Ro Enceladeo Builone « tremò la Terra» 
ofcurofsi TAria, e H conturbare i Cielii 
O che horrendo fpectacolo.Non ti ma- 
rauigliare I Che hai pazzaccio > Sbigot* 
tironfi glìnimicij S'impàlidirono i vol- 
tile caderó i tutti Tarme ài mano.Fu vn 
' iiiilmine queilo rgombreg|iante brac- 
cio» e quello ircciforio acciaro vn lam* 
.po . Q min fida Compagna> fcoUatrice, 
> trapanatrice» e sbranatrice frangi mem- 
bra i Tu ben lo fai , come furon fentite 
. . fopra tonanti voci vfcire fra i baftioni 
di quelle Elefancee mafcella , che gri« 
dauano omicidi; , tormenti » llraggi » e 
c . jrouine . £ fai ben tu miniilra di morte, 
, icome al cenipefteggiare delle mie orri- 
. biì percoiTe , campeggiarono fiumi di 
' Sangue > e monti de Soldati morti, e de 
' feriti » dì mòdo > che haueuo idcompa* 
' rabil diletto a vedere i pezzi delle irà* 
gliara de gli huominii cne aodauan per 

Aria-ié . 

Net. Phuò , che Hagellp i Co»* ancor 10 
feci di quegli animali . 

Cap. Afcolta . Hauto io vittoriofifsima la 
giornatajC meflb in fuga l'Ammiraglio 
con il redo del Tuo vile £(Iercita, che^ 
mai più tornò in quel Regno 9 abbalTai 
la collera) e pieno di fangoe hoftile»mi 
apprefentai al gran Monsìì » che mi ve- 
niua incontroi e con la fanguinolentcj» 

de- 
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delira porgendogli lo (tendardo nimi- 
co» che nella general Baccaglia iotolH 
di mano al fupremo Alfiere : Egli fub- 
blimeggiaado i miei trionfi , fodisfatto 
accoglienzommi } e donandomi vn'Ar- 
matura incantata; mi diife : fiate il bea 
venuto Terror di Vgonottij combattete 
con quella , e preminentialmeme ap« 
prcffo a me fedete . 

Ket. Il calò /ìmile fucceiTe a me > ò come 
s'incontrano bene. Sentitelo per gratia. 
Quando venne nuoua in Pariggi di co- 
tetta voftra Vittoria, molte fette, e con- 
uiti fi fecero per Tallegrezze : ma ricer- 
cando Io Scalco del Rè quella Citci,né 
potendo fcacciare Spazza , che con in- 
gordi fpazzatpri vocaua tutte THotte- 
rie . Fece ordinare vn conuito a 1 mag- 
gior leccardi di Francia, acciò ogn*vno 
dicefle il fuo parere per ifcacciar quel 
Golofo . Per il che fé prima congregar 
tutti , doue fui chiamato anch'io ; E chi 
proponeua fi bandifle il Tracannon^ 
del Regno j chi , che con molti cibi fi 
cercade sfamarloje chi più parcò,che fi 
attringeiTe alla vigilia,ò al digiuno;ma 

~ io menando quefta Arpiatica tefta,'/ali- 
to nell'alto tre piedi , in Cucinante ap- 

• parenza; così in voce af&mante parlai • 
Guttoio Scalco , fé più alcuno di quetti 
hi lingua di accennare , non che trattar 
di digiuno, con tua pace, lo prendo per 
la barba , e tiro a Bacco a pidar rv Ua i 
£ tu Tetta principale ftà in me » ch*io 
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folo prendo il carico di mandar via^ 
rinfaciabilcSc aanihilargli Tappecito. 

Cap.Eben> ^ ^ 

Net. Accettato lo Scalco rcggio la mìa_j 
offerta, mi dichiarò Sopramtendente di 
quei conuitati j ma quando la rappor- 
tatoria voce notificò a Spazza, che que- 
fto diluùiator di viuande,voleua raffre- 
narlo i rientratoli per timore le budel- 
la! faggi yerfo le fue tauerne . £t io ac- 
cendendomi, come infiammato caldaro, 
raccolfì i miei Nettatori, c feguendolo 
Io riuai nella Sala del Banchetto -, la_j 
doue volendo egli afTaltare il mangia- 
torie apparecchio, fi mife dalla Tua.! 
banda aaordinare i fuoi Spazzanti ; Et 
io, che era ajl'hora lo Scalco del Con- 
uitOj& il Trinciante fuprtmo , piglian- 
do prima il vantaggio del Seggio,e del- 
la Tauola ; Formai nel mezo,dalIa mU 
parte, il Corpo de miei trinciatori^ dal 
deliro, e finiflro lato i Sottofcalchij per 
antiguardia vo lungo Bacione di viuan- 
de; e per retroguardia vnafquadra dc_» 
Coppieri , in mezo de quali era alzata 
la nnia riaprirà Coppa i doue, da vna_» 
banda vi era fcolpito Carneuale incate- 
nato, fignifìcando , che mai da me non 
non può partire , e dall'altra la Fame^ 
f(;nz*Ale,acciò non pofla andar viajfc^ 
volefTe . 

Cap. Inuentione da tuo pari . 

Net. Et efTendo Spazza con i Tuoi da vna 
parte» ^ io con i miei dall'altra della^ 



TaiioU j Ammaeftroi miei Trincianti, 
per imboccare le mie golofe bocche- 

' • Infegno a i Sotcofcalchi di prefto ripor- 
ear le viuande, & inanimo i portatori a 
gì incontri de i Temperanti contrarr; . 
Jentironff prima al fuono di fonori Flao 
tj, e rimbombanti Cembali , daU'vna, e 
I altra parte del Banchetto ,romor di 

' 5 > ? ^ ftrepito di cortelli . Poi al go- 
d tono aflàko , fi viddero correr Cop- 
pieri, fraca/Tar ta22e>e fpuntar forcing 

. in vna ccnfiifione de mangiamenti 

f rfm- ^ ondeggiar percofTe de 
dritti taghanti , rouefci , punte , e tria- 

^ 5«>^^e il Ghiotto, e /i dimoftrò Tinsor- 
do : Ma il Maeftro di Buccolica , cfic_. 
Signore f Con««o* 6pcte chi fù 

Cap.Chi? 

Kct. Qua il voftf o diluulator Nètta j che 
non hauendo io'voluto nel principiante 
mangiare cominciar con gli altri, ve- 

i dendo poi affrettare , con vicendeuol 
botte di denti il mangiamento^ Poii in 
mezo del mio corpo, per fortezza la^ 
lunghezza di Budellonci nel deftro lato, 
la larghezza del Trippa; nel /ìniftro la_^ 
capacita di Ventraccio 5 Innanzi l'infa- 

^-^A^wl^r^^"^^^"^' « dietro la volon. 
tadell Infatollo e rifcaldato dairap- 

petito, entrai m quella diletteuol zuffa. 

patemi fede Sig. Capitanoiche all'affa. 

lire di quelto Bufalario corponè, tremi 

Fé la 



,1^1 ATTO 

la Tanola t s*imbrattò la touaglù,'è/r 
rcommoHero i piatti . Oche magnani- 
mo Tguazzanaento . InuilironH i conerai 
ri) « s'imbiancarono le fàcce > e .cadè 
a tutti*! boccone di bocca. vna faetta 
quefta nettante mano , e quefto aiFetta- 
torio ferro vn baleno . O mio fedel^j 
amico>rgoz2acorio, fuentratorioje TpoN 
pettatorio battelardo i Tu ben lo iai , 
come furori fentitc , foprafaporiteuol 
voci , vfcirc frà'l gran riparo di quefti 
Maftinei denti, che diceuano grappa_» » 
fquana, rminuzza,& ingoila . E fai bzm 
tu miniilro di vita , come al grandinare 
di quefte artigliantt grifagnate , inon- 
darono ritti d'intingoli, con monti d'vc- 
cellami dirofTatiyefpolpeggiatijdi nio- 
do che il mio era vn fommo piacere à 
vedere gli ofB delle centinara de gli 
animali, che cadeuano in terra . 
Càp. Senti tranguggerìa . Dunque fi può 
dire,che R come io feci macello de Sol- 
dati, tu facedi de gli animali ? 
Net. Così appunto j Signor mio sì. Voi 
la rouina de gli huomini>& io delle Be- 
ftie,Signor Capitano . Hora afcoltare il 
fine . Effendo io reftato vittoriofo del 
Banchetto,e fattQ fuggire Spazza,coti-^ 
tutti i fuoi compagni fuogliati, che non 
mai pi» fi è veduto in Francia j ri me fi 
la fame i &afperfo di Claretto Fraii- 
2efe, nai apprefentai al Reggio Scalco , 
che mi veniua incontro» e conia mo- 

ftardata dcftra, porgendogli la ceppai 
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aQaerfa» che nella magnaaima rorta , io 

. colfi di mano al maggior Coppiere; 
B^Ii lodando i miei fatci,lieco riceuem- 
mi; E dandomi vna Fagfiani arrofHta» 
mi difle i fiate il ben venutO) Terrore de 

. Paraficii mangiaeeui ^aefta>e vicino à 
mebeuece. . 

Oap. Gran cortefia ti vsò quel Signore « 
Et io, perche hai fapiuo cosi bene imi- 
carmi, quantunque la tua fia vile atrio- 
ne, voglio in premio di. ciò, farci alla^ 
prima guerra Capitano de Viuandieri . 

l^et.Et io per feruire la voftra Eurimedon- 
tea Ferocorfiammardonea perfona l'ac- 
certo: ma per hora mi contenterei piii 
tofto,chemi faccfte in Fiorenza fpen- 
diror nelle nozze della Signora Filido'r 
ra vo'lra Torcila * 

Cap. Ti Zìa concefTa , Qon fot colà , la pa« 
- tente -, ma qui di quefte (fortendo)- frà 

t la mia bella liìgenia,e me,U qual tu fai», 

c ch'io non più tofto viddi allafìnelìra, 
che innamorò con i fuoi raggi queflo 
feroce cuore : E pur oggi il Zio hàpro^ 
meilb a fìonifatio albergatore qui) à cui 

• già ne parlai, di rifoluerle. 

N"t. Dunque fuccedendo que(le,non par- 

. tirete puVdomatcina con il Sig. Corin- 
tio , cne fi è trouato, per finir quelle à 
Fiorenza , come vi diffi , per parte dei 
Signor Mi de rio ? 

Cap. Per più toflo abbellir l'Vniuerfo di 
vna bella , e forte razza de Guerrieri > 

vuò prima coo/cluder quelte mie • . 

- ' ' - Net. 
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Net. Horsù voglia Iddio, che fi faccino 
doppi godimenti i ma a voi . Veggio il 
Signor Corintio vfcir della Locanda* 

Cap. B deHo si'l Di fgratiatello . 

SCENA OyiNTA. 

Corintia in habito di Mafchio » 
Capitano, Netta * 

CHi nafce malfortunata hà tutti gl* 
incontri caàiui : Eifendo iohora 
veftita da huomo, era fcefa a baffo per 
prendere alquanto d'aria , e per mala.^ 
mia forte m'incontro in coftui,che è ca* 
gipne de miei trauagli . 
Cap. Coflni fi è accorto di me , e già deue 
ifu^nire di paura . Voglio incontrarlo 
bizzarcfcamentc . Corifltio,Io era rifo- 
luto cercarti per tutta ^Africa, Afia, Se 
Europa, e fin che non ti trouaua,nofu^ 
mi voleua cauare i fproni» nè meno itL^ 
Ietto . 

Net. Haria tracciato tro{5pe lenzuola^. 

Cpi*. Et io I acciò non facefte tanto viag- 
gio,mi fono lafciato trouare s Che vo- 
lete hora da me ? 

Cap. Che tu fpofi Filidora mia Sorella^ 
come prometterti . * 

Cor. La promeifa fu forzata, e le cofe for* 
late, non vi è obligo a mantenerle, 

Cap. Lo manterrai a tuo difpetto firaudo- 
lentario. Vn Fanciulletto par tuo con* 
laminerà cosVì mio foprapreggiato ho- 

opre » 
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. «ore ? Ahh* Saturno Baibutctiemm^ la 
mano io cefta» che io non ne faccia poi* 
uere da Cannone. 

Cor. Non mi fate diuenir poluere Sig.Ca* 
pitano,che poi vi acciecherei , 

Cap. O Cielo Hellaro a punta del mio pu« 
gnale,coh tali fcherni fai'l ghignigian- 
te al terremoto del Mondo ? Se ti affii^ 
fo gli occhi al vifo , ti fò Iparire, come 
fà la Tramontana i Nnuolt . 

Cor. Bafla folo vn voftro fguardo per far 
que(lo,recando tal noia^che fuggir le 
pcrfoncjcome le Rondini il frcddoj ma 
non mi mioacciate^che io fon buono a 
rifponderui . 

Cap. Tu nTpondcre a me Fattaccio ? Chè 
fc le Tigre d'Hircania,i Leoni di Libia, 
e gli Orfi di Marmarica fofTero in tuo 
aiuto,non refill erebbono alla tremenda 
pofTanza di quefta Machina Gigantea. 

Cor. Senza tanti Animali a me dà folo 
Tanimo difendermi da chi mi yolelTc^ 
foperchiare. 

Cap. O Marte Foribondo j fà miracolofa- 
mente Infortezzare,lntorrionare,ò Im« 
baluardaré quefto pazzacchioncello > 
acciò con honor mio gli polla dar Taf- 
falto. 

Cor. Pazzo fete voi a dire si gran pazzie, 
Cap. Senti Netta quanto ardire hà cotlui . 
Net.Bifognierà porgli la mufaruola a que- 
llo Giouenco . Signor Corintio hauece 
torto a conturbar qaede Nozze^ e fare- 
te ia vn tracco tre difordini : Entrare in 

colle- 
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collera quìi Signor Capitaniffimo i le- 
uercic a voi sì bella Spofa,c quello»che 
farà peggi o,farete morir me di fame. 
Cor. Ti darè vn calcia nello ftommaco 9 

pancia da vermi. 
Net. Non parlo più Signore. 
Cap.-Dimmi fu*l faldo Corintio, perche ti 
idegni pigliare mia Sorella per mogUe?- 
Cor. Perche non poflo fare altramente. 
Cap. Perche non puoi > 
Cor. Perche non c a proposto mio • 
Cap. Dì la cagione ? 
Cor. Non lece dirla. 
Cap. La vuò fapcre. .-^ 
Cor. Mi vuò leuar dinanzi quello mfcnat 

mento ; perche non mi piace sù . 
Ker. Ha gliela detta . 
Cap. Ah' ingrato, non piacerti tal Dama* 
che è la leggiadria d'Italiasoltre aircfler 
fo iella del più valorofo Guerriero*, che 
ila dall'Artico, àir Antartico polo . Sei 

indegno d'hauer lei per Confone , 8c 
vn Caualier par mio per Cognato,man'- 
cator di parola * ^ . 

Cor. Si come ne fango, ne lordura mai 
macchia i viui raggi del Sole , così nè 
vna mala lÌDgtta,come la voftra, può in- 
fettare vnayera bontà, come la mia • 

Cap. Non mi toccar fu*l viuo,che yn cen- 
no m*incollera, vno fguardo m'infuria, 
& vna minaccia m'infiamma piùche«« 
Drago. 

Cor. £t io per campar dalle voftré mani > 
con vi voglio elier parente • 
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Cip. Come nò ? Credit e(ren<!oti con Fi- 
li dora domefticato ^ che io fia per fop - 
portarlo } . 

Cor. la Domefticheiza fu fenza^vitio. 
^ Cap* Non direbbe cosi*! mondo . E ff^t- 
cuerai'l Matrimonio j ò farò di te più 
minuzzoli , che non /! fa di mille libre 
di piombo per migliarole * 

Cor. Nen bari mai forza alcuno a far 
ch'io reiTeguifca : £ tu non far^fti pur' 
atto a torcermi vn capello ; Poltrone. 

Cap. lo Poltrone^ Cheneirentrardella^ 
Battaglia,! Soldati mi fon dietro.^ nel* 
r vici re innanzi ! Primo ad'afironcai e 
il Nemico9& vkimo a lafciarlo I 

Net. Et io primo a pormi a tauola , 8c vi- 
timo a leuarmi . 

Cap. Però Tu mentendo > fei più lontano 
dal veroi che non fono da noi gli Anti» 

i podi . Andiamo Netta per i fatti noflri. 

Net. Da valente à fé . Andiamo * 

Con Nonpoflb rifponderti hora> ma a té* 
DO mi vendicherò della mentita. Sò, che 
Te io cagliana , haueua per poco a por- 
mi le mani addofib Tiniolente. Quando 
ha poii chi li rifponda, fi affredda come 
gelo. Non è quelli tanto Villano^qu an- 
co è la Signora Filidora fua Sorella Gen- 
tile : di cut fono tante le Virtù» che fu- 
peranodi coftui ogni vitio. Vorrei nar- 
rare hor quefto fattola Fede/ìo mio Ba- 
lio : Ma dooe poifo trouarlo ? Voglio 
ire nella cafa qua dietro di Madonna 

Diamlva Raccamacriceiche eOTendo can 

co 



ijS ATTO 

co Tua, e mìa amica, egli vi fuole fpcffó 
andare . In qucft'habbito non farò co- 
nofciuta per Femmina . PofTo andar fi- 
cura per le ftrade . 

SCENA sesta; 

m ■ _ 

Filidora fola^ veftita da huomo 

L* Hauer timore d*vn male, fà parere 
di hauerlo prefcnte. In ogni riuol- 
ca di cantone i mi pare vedermi incon- 
tro il Capitano mio fratello per punire 
Taudaciamia. Omifera Filidora , che 
t rror faceftì cosi Giouane , e Vergine > 
con tanto periglio dell'iionore , veftirti 
da hucmo , lalciar Firenze tua Patria, 
e rpinta dairAmor di Corintio tuo Ma- 
ritcvenire in Roma pertrouarlo douc 
hai inct-fo, che egli é i E pontndo da«» 
parte il riipetto della tua Signora Gran 
Ducheffa , dare a credere a lei,di;eflère 
andata alla rua Villartncontrandoti ho- 
ra con tuo Fratello , come ti faluerai ì 
Forfè per hauer feguito il marito ? Non 
tffendo anco ftabilito il parentado non 
gioueratti . In quanti errori la perfona 
incorre non peniàndo.che dopohauerli 
commefli fe ne pente . O bendato Fan- 
cinllo , ottimo giudicatore de più leali 
cuori : Tu che fai, fe 1* Amor mio è giù- 
fto,dammi aiuto a queda Nuttiale im- 
prefa : Tu vedi , fe è fenaa termine, che 
non potendo hauer patientia di affetta- 
re 
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re la mia compagnia , Thò all'Hoftena 
lafciacat e fono vfcita cosi fola^per cer- 
care il miobeneima doue andrò ine* 
fperta per quelle ilrade^ A^chi poiTo 
domandarne? " . , 

SCENA SETTIMA. 
Corintia > Fili dora • : 

V 

r 

DAlIa Raccamath'ce il mio Ballo 
non è . Sarà megliojch'io qui mi 
I trattenga » che forfè darà poco a tor* 
* nare * ,i . . 

Fil Sto per domandarhe a quel Giouarie» 
che hora écomparfocolà ; ma o;^n*vno 
mi mette ombra, quanto dubito di e/Te- 
re fcoperta. A fua pofta vuòprouarui.; 
Cor. Che vorrà da me quefto Gentirhuo« 
* fno>che cosV guardandomi» viene alla^ 
volta mia^? 

Queftf rutto (émbra it mio Corintio • 
tAi Tento brillare il core. 
Cor. Dio mi aiuti oggi^ Q^e(ìi vfa vna^ 
mala creanza a mirarmi così puntuaù 
mente . 

Fil. Tutta via più mi par deffo. E defTo di- 
co 5 che ne voglio più chiarezza » fc io 
fèntOy^cfae Amore l'hà notificato ai cor 
mio» 

Cor. Viiò pure intenderei che vuol da me* 
O Geutirhuomo > qua! procedere è il 
voftro a fermare così gli occhi alle per 
ionc^ ì 

Fili 
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l'il. la voce per più certificarmi > mi hà 
pafTito TAnimai raaauaoti megli fco* 
pra, voglio fencirlo copertamente nel 
cafp tnio. Non vi jnarauigliate Sigrvore» 
perche mipare hauerni vedneo altroue» 

Cor. Può (fiere» & à me ancor voi; ma^ 
non mi ricordò in iqna] luogo . 

Fil. Guardatemi bene , che forfè ve se ri- 
corderete . Deh* che le cofe non amato 
fi fcordano tcfto . 

Cor. Che veggio ! A me pare la Signora 
. Filidorajma come pofs^ io credefe, che 

*. Gentildonna tale fi Zìa veftita da hBo- 

. mo ! E lafciando la Corte> e Patria ra- 
da cosi vagando 1 

Fil. Gli par certo che fia 'io ; ma non £ 

- vuol conofcere chi s'odia . 

Cor.Più guarclacioIe,più mi par defla.Vnò 

- fingere,che no mi paia.Sig.mio>fe domi 
^ darloui e kcitO)douetc cflère forailicro? 

Fi!.. Sono , cerne voi . «..i 

Cor. B'^efla certo> fono anch'io vcrameR^ 

te, e da Fioren^a_j . 
Fi). Non è marauiglia dunque, eflèndo voi 
naro nella Citta de Fiori j the fiate cosi 
bello } e m'immagino , quando fi partì 
di là il Fiore gentile del voftro vifo^che 
per eflfer più vago di tatti , la debbe la- 

- fciarc fcoufolata : E gli altri fiori deb- 
bono anco languire } non riceuendo piìi 
51 nutritiuo vigore, che il Sole de voftri 
occhi porgeua loro : fi che hora non-» 
potrà più dirfi Fiorenza j ma Sfiorata . 

Cor. Io non merco tal lode j ma come fa- 

pttc 
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« pece VOI i motiui di quelli Cittì , per la 
Olii partita? 

Pil. O come ben finge . Non li p«ò fapcre 
alcuno meglio di me , per cffere anch'io 
Fiorentino. 

Cor. L'hò a piacere j I f ià mi Tento dWm 
btfneuoie affetto tutto accefo di voij per- 
che i compatriott! , quando s'incontra^ 
no fuori della lor Città , fi amano più, 
che nella Patria . 

Fil. Chi ama d'amorvero , ama anco affai 
nel la Città fu a, come io hò amato voi. 
& amerò in eterno, 
^Cor. Amere fònzVtile. Io non feppi gii 

, mai «juefto roftro amore . 

Fil. Cofa lion ftimata } non fi cura Hijpere $ 
ma hora lo giungerò . Ditemi per gra- 
fia, perche lafciafte Fircnre f 

Cor. Vuò fpiegarle il vero. Men fuggi; da 
vna Gentildonna, a cui fui promefTo da 
mio Padre per Marito . 

Fil. Vi amaua ella ? 

Cor.Per quanto conobbi da gli cflrctti,cre- 
dodisì.f 

Fil, Quel credo non ci va . E fe conofce- 
uatc l'amor fuo, perche la fuggile f < 

Cor. Non poteua Codisdrc al fuo defire . ' 

Fil. Non voleua piìì toflo : haiefte mille ì 
torti . E del fuo amore . che ne ftauate 

* in dubbio, lo ve l'accerto. 

Cor. Come lo fapcte voi ? 

Fil. Me lo diffc ella, eflendo mia confidcte. 

Cor. Riditele, che fi Icui di quello amore, 
perche c vano • 

Fil. 
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Fil. S'io glie lo ridice (fi, fubbito morireb- 
be. La voftra è troppa crudeltà a non 
amar chi vi ama. 

Cor. Anzi è giufta repulfa, non effendoui 
fperanza di buon fine. 

Fil. La cagione a 

Cor. Si^mo conformi di corpo-i c contra- 

rij di volontà . 
Fil. Anzi di corpo fete d.fTormi , perche 

ella è brutta, e fgratiata, e voi bello , e 

-gratiofiffimo : Di volontà contrari j sì ; 

ch'ella brama di flarui appreflb , e voi 
' da lei lontano. 

Cor. Più me 1^ auuicinaffij più fcoprireb- 

be la mia imperfettione . 
FU. Quando fi vede il foggctto, come è il 
'voftro bellifrimo,non vi può efler ma«- 

camenta 

Cor. Non e tutt'oro quel che rilucerma_* 
horàjchc hauete intefo i fatti mieii Di- 
temi, perche ancor voi vi partifte dalla 
Patria? 

Fil. Per feguire vn Gentil * huomo mio, 

compagno . 
Cor. Vi^maua egli ? 
Fil. Per quanto hò conofciuto Signor nò. 
Cor. E voi non amate lui . 
Fil. Non poflb , perche Amore col fuo 
. . dardo tinto nel mio fangue,hà già fcrit- 

to riftoria de fuoi geiitili coftumi nel 

mio feno . 

Cor. Voi fete in cattiui cetmini , amaro 
non cflendo amato. 

FiL L'amor perfeuerainte alle volte ani- 

V molli' 
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molUfce il duro diafpro dell'amato 
cuore . 

'Cor. Quando ben Io raddolciffe, a nulla^ 
giouerebbe . E fece voi cerco» che quel 
voftro compagno fia huomo ? 

Pil. Ccrciflìmo,così, come fece voi. 

Cor. PiacefTe al cielo , ch'io foffi , non vi 
farebbono canti garbugli. Ma fé lo ce^ 
nete per huomo , amace voi dunqu^^^ 
vn*aUr* huomo ? 

FiU Horsù mi vuò fcoprire. Io fon Donni 
Signore. 

Cor. Auuercice,che ancor quello, che voi 
damate, non fìa Donna ? 

Fil. Non é fìcuramence . 

Cor. Così non fufle, come Ve . 

Fil. Mi vuò leuare il cappello . 

Cor. Ohimè, iignora Filidora l Hora vi 
riconofco . Voi fece qua ? 

Fil. Ah* Signor Corintio mio j fingeuate 
non conofcermi eh* ? 

Cor. Seviconofceua Signora, ch*io pofTì 
diuentar femmina,e fe non vi fcopreua- 
te le chiome , nè meno conofciuca vi 
haurei jTiiacòme hauefte tant*animo > 

, dì vedirui in queft*habito , e venir cosi 

\ fola a Roma ? 

fcil. Hò menato con me vn Vecchio mio 
» Fattore, che hò lafciato all'Hofteria j 
ma che compagnia mi occorreua,e(ren- 
domi Amore ogn*hora fedeliffimo com- 
pagno : \\ quale mi àie anco animo di 
cosi veftirmirV Veni^ui a trouare. Ho- 

V xa effeiido giunta alla Uramata Prima- 
. ucra 
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uera della mia vifta, reputo i diTaggi 
del mio viaggio Tomme gioie. Ocarc 
Signor ConforcC) come hebbe in voi 
forza fi la crudeltà di parcirui , che non 
rilaceffe nella bella vollra Idea vn pie- 
tofo. raggio di reftare per lo fuifcera- 
to amore, che vi porto . 

Cor. Signora, Io mi parti; , perche fe più 
vi ftaua apprefTo , in vece di amarme , 
m*haurefte odiato . 

Fjl.Anzi piiìall'hora amatovi harei» m 
non contracambiate già voi me d'amo 
limile. 

Cor.Io vi riamo >£om*aireflcr mio co 
voftro ficoRuiene; E Ce conforme al vo 
ftro volere Io vi amafli; l'amor mio ù 
rebbe fcioccho. Deh' lafciate ancor yì 
così di amarmi , che tanto è amar me 
quanc'vna Donna . 

Fil. Quell'ombre di contrarietà , che n 
ponete innanzi, fonovoftre inuentionii 
perche mi leui dall'amor voflro ; ma i( 
le prendo per maggior fortificament( 
della mia falda fede. 

Cor.Più v'incauernate nel LaberÌRto amo* 
rofO}maggior fatiga harete ad*vfcirne • 
Il vòflro male è fenza rimedio . | 

Fil. Ah' disleale, e perche dunque mi de- 

, ili la fede > quella mano > che rubbon* 
mi il cuore,mi farà in vn tempo ladra^Sc 
infedele ? 

Cor. Né ladrajiè infedele, perche fu fen- 
za conformità dell'animo:. 

^il. Non fi muouono i mébri feoza la vo^ 
lofltà. Cor« 
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Cor. EfTendo forzaci <iairaltf ui voleri , fi 

muouono . 
Vii Echi fbczouui? 
Cor. Mio #adre . 

Fil. Ah' due, e tre vol^e crudele; Con fmiì 
punture mi volete anco _vccidere f Se 
quefto pure è (ma non lo credo.) Egli 
forzcuui» conoscendo forfè in voi trop- 
pa alt .rezza , ftinandoui per la rara«> 
reità voftra , che non fi trouafle Donna 
di voi degna : Ma hora «luouer non vi 
donerebbe la paffione , ch'io giorno , e 
notte prouo per voi ? La coftanza , che 
veduto hauete deiramor mio ? parten- 
domi dalla Corte fenza confc^nfo del la 
mia Sereni filma Signora , e di mio Fra- 
tello ; e vagabonda in queft*habito vc- 
niru! cercando ? Se hora non corifpon- 
Jete airardor mio ; ben d>rò » che non 
da Natura humana ; ma che dal Cau- 
caflb gelato fbfte prodottole dalle^ 
Hircanc Tigri allattato . 
Cor. Dio sà (e ne hò compaflione;ma Cco» 
- prcndomele femina , fi vedrebbe fchcr- 
nita, emiodiarebbe à morte. E meglio 
eh* io taccia . 
Fil. Ne pure mi fate degna di rifpoilt^ . 
Doue mai più fentifli così barbara im- 
pietà l 

Cor. Non vi poflò dir cofa^che vi apporti 
do!ceZ2a,nc frutto.. 

Fil. Non potendo con parole» almeno per i 
CielijChe vi dicro il Te(òro di tutte le 
gratiejdstemi c^ctual contentò, di venir 

G meco 
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meco à Firenze per finir le Nozré . E 
non piacendoui la compagnia di voftro 
Padre,e mio Fratello j andiamo noi due 
foli, pur che promettiate all'honor mio 
di non fare oltraggio. 

Cor. Ne potete ftar ficura di quefto,che fc 
ben volleffi> non potrei . 

Fil E non volendo tornare alla Patria, ver- 
rò io doue voi volctCìC fdegnàdomi per 
Conforte , accettatemi almeno per vo- 
(Ira minima Ancella^ . 

Cor .Vi terrò fempre per mia Padrona j & 
à me poco importerebbe efferui vo- 
ftro Fratello , e mio Padre , e doue an- 
daflimo , vi farebbe l'ifteflo manca- 
mento. 

Fil. O Dio, e che vi manca ? ^ 
-Cor. Quello, che manca a voi . 

Fil. Non può effere , mancando a me ogni 
bene,& a voi eflendo abbondante . 

Cor. Non c* intendiamo. Dico, che io non 
hò ciò, che voi vorrefte . 

Fil. Io altro non voglio, che Tamor vo- 
ftro, il quale per non darlo a me , voi 
non volete hauere . 

Cor. A punto ; nOn fìamoperla via . 

Fil. lo non intendo dùnque cotefto con- 
fufo parlare . Deh* non leuate a qaefto 
fecolo , sì leggiadri figliuolini, che di 
noi vfciranno . E fe non per altro, fate- 
lo almeno, acciò fi rinouellino le belle 
voftre fattezze, in qualche fìglio,cht^ 
farò fimile a voi » 

Cor» Se airvniuerfo 9 non vicde altra-i 



TERZO. 147 

progenie ; In breue egli finirà . 
Fil. Vdiceper graùavna parola ^all'orec- 
chia-*. 

SCENA OTTAVA. 

Ghiribizzo eoa vn fiafcoj Corintia» 

Filidora. 

LA Zitèlla hàM pizzicore, 
E con lo Spofo fà l'amore ; 
Ma non sà, che Zia Polzella , 
Pizzicarellai pizzicarella., 
E viua l'Amore . Chi fono quei Gioaa- 
ni, che lì parlano di fecrcco ? Se bene 
con quello fiafco deuo andare a com- 
prar l'acqua rofa per la padrona : Vuò 
trattenermi vn pòquì,per vederejche»^ 
voglion fare . O laiì baciano ! Gioua» 
ni, che fare è il voftro , a così baciarui 
per le ftrade ? Se vi vedono i referen- 
dari; del Bargello, vi faranno confuma- 
re, come i pfofumi . 
Cor. Non vi epericolo nò, Ghiribizzo. 
Ohi. Che veggio ! Quella c la noftra fer- 
uetta Fiorentina veftita a mafchio . A 
Dio buona pezza di ftommaco ; noiv_-> 
volete efler congfciuta con quei^o Gio- 
uanotto ) ò purè vfa al voftro paeft^ 
cosi veftire ? 
Cor. E mia vfanza antica colà.. 5e a que- 
fìo trifto non ifcopro', che ancor quefta 
è Donna, mi publicheràdi quakhe dt- 
foneftà. Quella poi, che tu credi huo- 

G ^ mo, 

w. — — ~ 
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mo, c vni Gentildonna Fiorentini . _ 
Chi. Dunque colà debbono piacere le^ 
Donne veftitc da Huomo : Ma io non 
poflb credere, che mi diciate il vero. 
Fil. Son Donna ficuramentc Bcrlingozzi- 

nomio. , . » 

Ghi. Et a me quel betlinffozzmo d onde 

viene ? Io fon più fino di voi ; non mi 

correte alle ftrette nò . 
Cor. Eccoli ambe due ingannati ; Ella di 

me, & egli di lei. . . . ^. . , 

Ghi. Tò, fi e fatto fino a i ricci. Giocherò, 
che fi è lifciato , Sappiate, ò Donna, ò 
Huomo, che fiate , che per ferua, ò per 
paggio trouerete recapito qua , per che 
vi fono perfone tanto bifognofe della.* 
feruitù, che non che a voi, che fete cosi 
bello zzo; ma fi attaccherebbono alla-» 
cuoca, ò cuoco di vn Hofte. 

Fil. Non feruirò mai altre perfone . Qaì il 
Signor Corintio è il mio Padrone per- 
petuo. . 

Ghi. Corintia volete dir voi . 

Cor. Ohimè coftui mi fcopre . 

Fil. Dico Corintio lo . , 

Ghi. All'altra, ò Corintia, credo giochu- 
te di bagattelle , faccndoui tenere per 

' mafchio, e per femmina. 

Fìl. Come per femmina ? 

Ghi. Hà feruito in cafa noftra per Donna 
Signora sì • 

Cor. O cicaletto . Vi dirò Signora; ma^ 
fateui di gratta più in qui, acciò codui 
Mon fcoca . Riuato io qui i per più ftare 

na- 
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nafcofto, mi vcftij da femmina > e pofe- 
mi a feruire vna Gfncildonna. doue poi 
mi hi troaato mio Padre, e fattomi ve- 
nire in qoefta Locanda > e riueilir da^ 
mafchio • 

Chi. O quefti danari Tuonano bene ìo^ 
quello fiafco . 

Fil. Non e dunque marauiglia. Ce quefli vi 
ticn Donnaima pcrclie far tali trauefti- 
menti per fi poca cagione ? Sò, che al- 
tro più bel modo da ftar nafcofto.non^ 
vi farebbe mancato . Io più coftodub- 
bieo , che folle innamorato di quella^ 
Gentildonna , e che per goderla vi ve- 
ftifte femminilmente, e vi ponefte a fer- 
uirla . Deh*, che io ne hò manifefto fc« 
gno, per non contracambiare voi Ta- 
mor mio , non potendo/? in vn tempo 
due foggetti amare; ma cóme ragione- 
uole , dourefte preferirmi, efTendo io 
ftata la prima ad'amar voi . 

Cor. V*inginnate Signora; Io non mi poffo 
innamorar di Donna; e folo mi po/i in 
quell'habito per la detta cagione • 

Chi. O bel Giouane, qualch^dolce negd« 
tio,douete trattar con Corintia. La Zi- 
tella è fcnpliccVoi la porrete in vitìo. 

Fil. Senti, che catiuello . Non può nafcer 
vitio nòfràdi noi. 

Cor. Ai certo. Signora lo.vò leuarmi di 
quì,acciò quefto Ragazzo ingiuftamen- 
tc non ritroui di noi qual che brutta^ 
fauola . Vi refto al folito feruitore, 

FiL Afpettate. Volete così lafciarmi fen- 

G 5 2a 
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za nfolutiorìe delle Nozze > 
Cor. Le Nozze fono impoffibili , à rìùe- 

deme con migliore fortunà . 
Fìl. Afcoltate per gfatia. Vdite» Nòa-s 

partite così tofto. Ah' perfido fcortefe, 

t*inaoli da chi t'ama piii^ che Tanima-» 

propria . 

Chi. A fà, che l'hà lafciato,come vn Ber- 
tu^cioi^è', 

Fil. Certo l'ingrato , die a quella Donna, 
che fi pofe a feruire l'amor Aio , e par- 
che io non lo ftppia me lo nega l'irife- 
dele. Forfè, che a miei lamenti gettò 
vna lagrima,trafle vn fofpiro, ò moftrò 
vn fegno di pietade > O Stelle, ò Lùhs, 
ò Solefdoue mai piii vede fte così tiran- 
na crud'&ltà . Deh* fe mai valfero calde 
lacrime d'innamorata Donna- appreffo 
di voi ; Pregoui, che non Ufciatè iitìpu* 
nita còsi manifeda ingratitudine. Ecco, 
ò mifera Fili dora la ricompenfa" dell'a- 
mor tuo, &il riftorò di tanti afFanrti, 
Horasi, ch'io poffo chiamarmi infeli- 
ciflìmofpettacolo d'amore vh', vh', vh*. 

Ghi. O pouero Giouatie. 8 poi mi'voleua 
far credere di efler DOiiaa , e di tener 
Corintia per huomojdi cui'^è innamoYa- 
to i Che non pi>ò nafcer male tra di lo- 
ro 5 Di NoZ2e,& altri intrichi , Mi fo- 
no ben' io accorto del gergo . O che—* 
bel Bamboccio . Quanto mene sa male. 
Vedi come R afciuga gli occhi . Se non 
par Zanni, quando piaii^cua per Fran- 
cefchina. Guaidacejiò Donne quel leg- 
giadro 
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giadro Amante, che ne và piangendo m 
giù, perche Ta manza non lo vuol più • 
Cuccurucù» cuccurucù. 

SCENA NONA. 

DifaminO} Sopraffina . 

FErmateui fe vi piace : Non habbia* 
te dubbio di alcun male madonna 
Sopraffina. 
Sop. Non vuò fare tale ambafciata dico 2 
Tò ripiglia più cofto i tuoi danari. II 
tuo Padrone vorrebbe far punire il Ca- 
pitano per gli atti inconuenienti,che— • 
f)à vfato con ia Signora Ifigenia fua Cu* 
/gina,elafciarpoi me nelle flr€(fte . 
Dir. E di che temete ? ? 
Sop. Di che ! Non mi potrebbe egli fare 

il vifo da Traftullo ? 
Dir. Eh* mi merauiglio di voi. Non fa* 
petfe, che quelli Parabbolani fan pochi 
fatti } 

Sop. E vero ; ma coftui, vhh*j che è tanto 
terribile . L'altra fera per effermi rcfta- 
ta vna fola pieghetta al fottolenzuolo 
^cl Tuo letto, s'imperuersò tanto con- 
tra di me il temerario $ che mi dette vtt 
pugno in quell'occhio j che ancora mi 
duole . 

Dif. Buono j e voi dunque vorrete lafciar 
cosi bella occafìone di vendica rui ? c 
fenzapoi poterne patire ? perche quan 

do al Capicano fiicceda qui nel coitile 

G ^ ài 
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di cafa noftra» ciò che gli è ordinato, 
non potrà più farui danno ; £ non riu- 
fcendO) ne meno potrà haaerlo da voi : 
Immaginandofì egli>che a cafotChi farà 
refFecto,vi H Ha incontraco>e che non.^ 
conofcendolo per eflcr traueftito , gli 
habbia dato la mala ventura . 

SoP. Dio mi aiuti con ^iiede tue trame. In 
lomma roffefe, e la neccfficà fanno far 
gran cofe ; Per lo tuo Padrone lo farò 
su } ma non fìreì tal cofa per altri , per 
qiìinto hòcara la mia verginità ; che tu 
fai quanto parbre a gli buomini di fi- 
mil tatti, io (ìa vergogno^. 

Dif,' Senti fc non pare la pudicttia. Horsù 
per far cofa grata al Sig. Albitio, farete 
per queda volta buon'animo di farc^ 
quella fìnta ambafciata al Capitano^ in 
quel modo appunto, che nel voftro vi* 
colo> quà dietro vi hò detto . 

Sop. Bene i ma come ti pare > che io gli 
dica» che vada trauedito ì 

Dif. In quefto mi rimetto al giuditio vo* 
ilro • Vi aificuro poi madonna Sopraffi- 
na, che non perderete le parole. Quelli 
due feudi, che vi hò dato io ; fono nul- 
la,rifpttto a che è per darui poi*I Si« 
gnor Albitio mio Signore »Vfate pur^ 
ogni arte,che*l Capitano vadi, e lafciate 
poi a me fare con e ifo . 

Sop. O, hora , che mi ricordo ; perche^ 
li hò a dire, che Zìa quefta fera, innanzi 
notte dal Duca Sauello , doue anco ce- 
nerà (come per fua parte poco fà nella 

porca 
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porta qua dietro di cafa , mi hà com* 
tneiTo vn Tuo mandato) non vorrà per- 
ciò andarui . 
D^f. Non li fate voi quefta ambafciata«*j 
e cafojche per altra via pur io TapeiTe» à 
per le voftre efTortàtioni,/! perche Amo 
re è più potente di qual & voglia Prén« 
cipe, lafceri non folo quel Duca; ma fé 
anche fofle l'Imperatore} per andar dal« 
l'Amata^. 

$op. Horsù oprerò si quefta lìngua , che 
vi anderà; ma vorrebbono elTere duc^ 
altri feudi > per vn feruigio « che nò a 
far^. 
Dif. Che feruigio > 

Sop. Staccarmi faia per vna fottana i vedi 

?uanto ne fon bifognofa . 
. Non la contenterebbe la diuitiaj nc-j 
hò appunto vn*a Uro. Eccouelo. Acca« 
tate il refto, ò fateui far credenza. 
Sop- Sij, Noi altre Vecchie non trouiamo 
credito per vn baiocco . Horsù di quat* 
tro parti, ne vieni à far tre del mio fer- 
uigio; Così farò io per lo tuo Padrone. 
Dirò tre parti del fuo al Capitano» e la- 
fcierò la concluiione a dietro. 
Dif. Non vi fi può con quefta pela picclo- 
naftri . Togliete di gratia i Eccoui vna 
Piallra . 

Sop. Vhh*, che tu fij benedetto , c poffa^ 
godere vna bella figlia . Che bella mo- 
neta . Tutti quefti Gran Duchi hanno 
il capo riccio . 

Dif. Mi vuò partire , acciò non mi chieda 

G j altro. 
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altro . Dìtfouare i panni perla traiiè- 
ftitura, ne lafcio cura a voi . 

Sop. Non te ne pigliar trauaglic^. Hò vn 
mio amico» che hà Tempre ogni forte-» 
di habbito per Toccorrenze . 

Dir. A Dio donque . Voglio entrare in ca- 
fa par fare quanto debbo al Capitano , 
rendendomi certo, che quefta Gihhnns, 
lo farà correre al boccone. 

Sop. Oli* mi fono (cordata domandarli 
vn paro di calzette,che quefte fon tutte 
(tracciate . O Difamino , ò Difamino. 

Dif. O tò, ch'io ti rifponda., 

Jop. Non mi hà intefoj vi farà tempo va' 
altra volta . Doue potrei trouar hora_»^ 
quel frappatorè, per fargli l'ambafcia- 
ta f Si merita in vero ogni caftigo,folp 
per il difpreggiojche fà d'ogn'vno. Ba- 
fea^fpero veder le mie vendetresE quan- 
do {i fapeffe quella mia fìnta ambafcia- 
taj Io potrò fempre con Bonifatio mio 
- Padrone,e con ogn'altro faluarmi ; con 
dire, che da vna Donna fóreftiera , che 
poi fi parti da Rom^i , ne sò > doue /ìa__» 
andata, fui pregata pef parte della Si- 
gnora Ifigenia a farla j^e che ella non_«» 
m'informò d'altro . O eccolo innanzi 
alla fineftra delia Dama il bel budo » 

SCENA DECIMA. 

Capitano, Netta,Sopraffina. 

AH' temerario Pucc<kCcio, toccare.-^ 
quet^o ; fpecchio d^lla miriti w 
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per poltrone ? Sono per Io fdegno cat- 
to rabbia, e'tutto furore . La carne me 
s*Ince/ìfona; Il fangue me s*[nalecta_j j 
E gli oflì me s'fmmegtrano. Se non-t 
fofle, che non conuiemmi atterrare fua 
fanciullefca arroganza; Sol con vno 
fguardo di quelli folgoranti lanternoni 
Farei difdirlo . 
Net. Potete quietami voi Sig. Capitana; 
che con la mentita vi fiete ricattato: Ma 
non già quello Ritratto del cucinare»», 
che da quel malcreato frafchetta gli fu 
detto pancia da vermi . Io per la col- 
lera fon venuto tutto fame , e tutto ap- 
petito . La carne me s'Incanina : 11 fan- 
gue me s'Inarpia ; E gli o/fi me s'Inla- 
pano. Se non fuflfe, che non mi è lecito 
mangiar fua carne humana,fol con mo- 
ftrargli quelli arrotati Acciarini , lo fa- 
rei difdire . 

Gap. Tu non parli mai d*altro . Io non-» 
poflo fmorzar quell'ira, fe non per ìaLs 
Villa della mia bella Ifigenia . Vuò paf- 
feggiar ^ui attorno per vederla , e rad- 
dolcirmi il cuore. 

Sop. Scoprirò la campagna , 

Net. Et io non poflb temprar quefta fame, 
fe non per la vifta di vna bella oorchet- 
ta. Vuò andar nell'Holleria qua die- 
tro per adocchiarla , & empirmene il 
ventre. 

Gap.Fermati . Chi è quella Donna colà ? 

Mi^par la ferua del noftro Locandiero. 
Sop. Mi ha veduto . Voglio accodai aii . 

G s Net. 
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Ker. O Madonna Sopraffina ; A tempo 
ceno . P.^ r che iìace venuta voi alle pa- 
role degr Innamorati, come vi la volpe 
al cuccurrire de Galli . 

|op. Volpone Tei tu,che voti rutti i Galli» 
nari . Era venuta per dare vna buona.^ 
ououa qui al tuo Padrone ; Ma ptt co- 
tefto tuo parlaraccio, non vuò più dar- 
gliela. Perdonatemi Signor Capitano. 

Cap. Dì por la mia Vecchietu gentiiina » 
cortefina^e fopranatu ralméte garbatìna* 

Net. Che (ìa pofta in gelatina . 

Sop Potete ben darmi quefti titoli>venen* 
do ioperaiutarui nelle vodre imprefe 
amorofe . Credete > che io non fappia > 
che voi fete qui vicino innamorato^ 

Net. Vedi Ce hò detto il vero. 

Cap Vuoi dir forfè delia Imperi abile mia 
Dama Ifigenia ? 

Sop. Di lei Signor sì , 

Cap. Non mi curerei perdere vn Ducato» 
purché il frezzario Fanciullo la di* 
urugge(te per quefta Martibellonia^ 
Prefentiona . 

Sop. Sono si prandi le voRrc moflroofe 
bellezze) col valore aggiunte» che per 
voi fpafnia,e muore. 

Cap. Vittoria,vittoria . Senti Netta» conit 
per me crepa di paflìone amorofa. 

Net. Afcolcate Signor Capitano. Adiruela 
Io non glie lo credo e dubbito.che co- 
ftei ,non voglia pigliami all'amo, per- 
che è vna di quelle ferue Romanelchc 
Sopraffinate . 

Sop. 
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Sop. Chf quefto ghiottone lo fuolgc. 

Cap. Con me non fcherzerebbc > e noiu^ 
può eflcre fe non veriffimo . E forfè li 
prima ? Se io haueffi compiaciuto t 
quante Donne hanno per me impazza- 
to,non mi baftauano le Sinfoniche for- 
ze . £ come fai tu quefto la mia auuen- 
turofa Rapporcatrice ? 

Sop. Me l'hà fatto ella intendere da vna_» 
Tua vicina ; E che io vi pregaflì da fua 
parte, andare quella fera da lei traue- 
ftito, defìderando parlarui . 

Cap. Vorrà forfè pregarmi, ch*io folleciti 
il parentado, già con fuo Zio per me, 
incamminato: Ma à che andarui, fe ha- 
rà eff:tto . 

Sop. Sto concia? penfa fe ne harò honore. 

Cap. Quando il Guerriero può entrari-» 
nella Rocca al chiaro fole , che ogn*vn 
lo veda ; gli è biafmo elfer veduto cik 
trare all'ofcuro inganneuolmente . 

Net. La potrete indouinare . - ^ 

Sop. A quella volta mi bifognerà reftituir 
la mancia. Sentite. Acciò non vi appor- 
ti biafmo, e perche fia con più fua ripu- 
tationej Vuorella, che vi andiate ve- 
ftito da Caldarroftaro . A fcoltate , non 
vi voltate in là, perche effendo cflì foli- 
ti andare la fera a torno ( benché fofte 
veduto) non farà chi penfi, che fiate^j 
voi. 

Cap Sar-bbe troppa viltà porre tale habito 

a qocfta architi ttizzata ftatuona . 
Sop. Ancora ncn mi perdo d'ani ni r> , Au- 
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uer(ite,conuieneaUe^olte far cofe-_* 
contro alla voglia fua,per adempire vn 
difegno . Pfometcendoui fra di voi , ve 
l'alDcurerete per Conforte : Come non 
vorrà poi daruela il Sig. Spiendiano : E 
non fpsrace da lui il parentado, perche 
hò faputo da vn mio amico , che Thà 
promefla ad vn'altro . 
Ket. Horsù > Eccolo sù le fiirie, 
Cap. Chi è ? Fortuna tradicricetNon pof- 
ià io portar più lancia per combattere, 
fe non lo i'caglio^come già feci vn'altro 
temerario al carro del Sole ; il quale—» 
ardendo, diuentò cennere , 8c al cornar 
giù} detce sù gli occhi al Rè di Etiopia» 
e Tacciecò mentre mangtaua , 
Net. O corpo di mia madre . Li debbe in- 

cennerare tutte le mineftre . 
Sog. Fo non ve lo poflTo dire s perche Th^ 
irà le mie cofe fecrete i ma non vi oc- 
correrà far tanta rauina , volendo an- 
darui. Prendete la Fortuna per il ciuffo 
mentre potete , che lafciandouela fcap- 
pare, non potrete più rihauerla . 
Cap. Da quel Gran Capitano Tonante-», 
ch*io fono j con tutto, ch^efferdouefst 
dal Duca Sauello, per rifoluerli va-» 
punto di caualleria ( che non molto è 
per iftrada, pur li hò promeflb) vuò U- 
fciar quello>6c ire dalla mia Regina. 
Sop. Sia i ingranata madonna Crifeddia, 

che m'inle^iò, 
Cap. E'doueTiarò rhabito,& hò da veni- 
re a traueftirmi ? 

Sopo 
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Sop. Verrete in vna cafettà qui vicino 
dViw mia Commare, haaendoui Io vn» 
ftanzn terrena j e l'habito me lo farò 
dare io a nolo da vno Ebreo mioami- 
coy ma il nolo lo pagherete voi Sigaor 
Capitano . 

Cap. Ti vò dare trecento volte più di che 
importa . 

Sop. Non harò fatto poco guad'agno. Tm- 
portsrt almeno tre giuii) -, multi plica 
VI3 pò Netta quanti faramic*"^ 

Net. Se mi dicefS , quanti ^ai*Jr^li , e lar- 
delli vanno per affagianare due poUa- 
ftroni d'India, ò fagianotti, te lo fa p rei 
dire,- ma per fare cotefto conto, ti bifo^ 
gna trouare altro computift^à. 

$op. Horsù la farera poi. Aridiamo Signor 
Capitano, che anca là vi dirò in che_-^ 
modo harete da entrare la porta , cd'a- 
fpettare a baffo la Signora Ifigenia nel 
cortile. 

Cap. Si bene. E Tappi, ch'io vò fnlo a— >■ 
quefta imprefa , acciò ella non fi mora 
d'affitino . Sollecitiamo. 

Sop. Và pur là> che ne pagherai il datlo* 
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SGENA PRIMA* 

Bonifacio^ Splendiano. 

Ignor mio hauendo 
voi vn conuenience 
partito } com'è que- 
llo , per accafar la Si- 
gnora Ifigenia voftra 
nejpore» non doureite 
làiciarlo. Auuertite 
non vi auuengaj co- 
me ad alcuni fchizzinoiì , che volendo 
mancar qualche loro fanciuUa,per ogni 
minima co fa recufando hor vn'huomo , 
& horVn*aItro , fi danno al fine in vn_* 
doglio de vitij, e di pouertà . Fidateui 
di me, che pur fapete, da che in quefta 
.cafa io feci TAlbergatore di Locande > 
quanto a tutu di cafa yoftra io babbi 
pofto affettione , e per fauori da voi ri- 
ccuuri, quanto vi fia tenuto. Quefto Ca« 
pitano eurimedonte c nobile,honorato, 
s e rìrco.Che più fi brama ne i parétadi ? 
Spi. O Bonifatio mi vien detto da molti , 
ch^egli c vii mantice di vantamcnto , & 
vn*organo d*importunità . 
Bon. Non mancano delle male Iingue,che 
s'interpongono all'opere buone 5 Ma-» 
quando in^artepur /offe vero,chc dan- 
no può re/ultarnc alla Signora Ifigenia» 
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par che egli Zìa con lei , ne i fatti piace^ 
ttole» U ruperduicà delle parole le no« 
ceri poco. Sig. Splendiano vi dirò folo 
(e con fopportarione.) Hoggi in Roma 
chi tiene Zitelle da marito in cafa^cor- 
re gran pericolo ; oltre che lafciando 
loro canto correre i giorni, quando fon 
troppo crefciute, per maritarle foii vec- 
chie, e per iftar fole, giouini ; Et è ca» 
• gione,ch'elle viuono con pena)eg]i ftef- 
fo con penfiero, & i parenti con fofpet- 
to . Perche il mellonc>cbe maturo reftjt 
I nel campo,al (ìae H gaafta>ò è inaolato* 
Ipl. Eh* Dio, cli'è puf troppo vero . Hora 
come vna Donna c publicata per bella^ 
comincia ad'cifer richiefta da molti. 
Que%il trauagliano per iéruirla) & el- 
la non recufa di cflfer vagheggiata . So- 
pra la mia fé Br^nif^tciO) die quello folo 
mi aifretca al maritar mia Nepote. 
Bon. Non ftà più ben così dica Hora fi fo- 
gliono maritar le fanciulle di 12. ò 15, 
annÌ4& ella ne debbe hauere da x S.Può 
più perder,che guadagnare. 
Spi. ehi hà da contrattare vn matrimo- 
nio, vi dee veramente penfare> coiriegH 
appartenga la robba > la fama > il ripoio 
di fe ftelTo, & delle carni fue, che deb- 
bono maritarli. 
Bon. Ma poi trouatele in gran parte, fe«^ 
non tutte a fua lodisfatctone » fi dee ri* 
' » foluere . 
Spi. Ma con maturità . 
Bon. Chi troppo l'allunga perde Toccafio- 

ne. 
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ne .E quello che può vno far hors, non 
lo facendcquando poi vuole, alle volte 
non può . A d'ogni co fa fi ricerca il fuo 
tempo . Chi penfa d'{nuerno pigliare i 
beccafichi, e duellate i tordi , non affag-l 
già fìmih vcelli . Pare appunto,cheljL_# 
fortuna habbi fatto bora venire in Ro- 
ma quefto CapitanOjperche fi congiun- 
ga con voftra Nipote . Non è tempo di i 
trattenimenti : potrebbe domattina-i 
partir per Fiorenza,come hò intefojche 
fara,non concludendofì quefto parenta- 
d0j& a voi farebbe fcappata così buo- ' 
na preda. E fallo Iddio quando più v'io- 
contrafte in. partito tale. 

Spi. Horsò, perche folo ciò che dici, Taf- 
fettionc , che a mia cafa tieni , te Jo fa 
dire, e non alcuno intereffc . 

Bon. Ne potete ftar ficuro . 

Spi. E perche anco non hò in Roma tro- 
ttato partito, che più di quefto mi fodis* 
faccia i Io mi rifoluo a farlo . 

Bon. Buoniffima rifolutione. 

Spi. E così leuerommi lo ftimolo d'hono-' 
re, c ho fempre neiranimo. 

*^}}* .P^" f^^o io mi torrei guardar vn f 
i:icco di pulci, & obligarmi ogni gior- 
no a lafciarle gir fuori a pafcere, e poi ' 
la fera redurle nel lacco , chehauere in 
cultodiavna Donna. 

Spi. Argo, c'hauea cent'occhi, non potè 
guardar la Tua trasformata: Per far dun- 
.quc 1 fatti 5 Dirai al Capitano, che fi 
trom quella fera al Banco del Doni.do- 
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ne farò anch'io fino alle due hore di 
notte j E quiui faremo la polizaj Volen- 
do anco che quefta fera tocchi la mano 
alla Spofa, doue ancor tu verrai . Della 
Dote non credo farà difficoltà, che già 
tu gli deai hauer detto quanta (ìa . 

5on. L'informai del tutto, e ne reftò con- 
tencifsimo. Farò quanto dà voi viemaii 
ordinato . E perche da quefta mattini^* 
in qua non fono (lato a cafa , vi andrò 
prima, per vedere fe cofa alcuaa occor- 
re a qaei Genrirhuohiìni , 

Spi. Tu conformi ogn'hora col tuo nome 
di Bonifacioi le buòne opere> che fai a i 
foreftieri, 

Bon. E fplo per denotare la mia buona in- 
tentione, pofi U Pètorà,' che ne iìt tanti 
benefìtij , nella mia infegnaj Ma aJ'fine 
fa ronne anch'io (com'elia, che poi è 
vcc rià) pagato d'i ngratitudi ne . 

5pl. Sempre il ben fare è premiato , ò al- 
meno Iodato. Horsù porta quefta fera 
il leuro , che fonerai fu'l Grauicimbala 
con Ifigenia. 

Bon. L*h6 in cafa io il Grauicimbalo, ha-»' 
uendoci meffe alcune penne, e cord(L-?; 
Ma lo farò portare. Seruitore di V.S. 

Spi. A Dio . Nòn è faaio colui,che fi arrif^ 
chia a far o^^ni cofi per fuo parereàSc è . 
femplice quelì'altro,ch*al parare altrui 
tutte le commette. Io hò prefo parere 
da molti di qusfto parentado j e li piìk 
me ne hanno detto bene : Si che parte 

I per psnfier d'altri > e per mio,cre.d^ 
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d'hauer ben fatto . Non trouahdò Albf^ 
ciò innanzi fì fottofcriua la poliza , lo 
faprà da poi . Sò che Ùàrà tacito al mio 
volere. Vuò dir fra tanto alla 6alia,che 
facci porre airordine Ifigenia. La chia- 
merò a baffo > che il falir delle fcale mi 
affanna piìj, checaminar vn miglio per 
ij^rada . Tic» toc. La quantità de gli 
anni cagiona debolezza . Cofloro oos 
Temono Tic, toc. 

SCENA SECONDA. 

Prudentia » Splendiano • 

Pr. Hi batte > O fece voi Signore^ 
Spi. V-< Vieni à baffo. 
Pr. Hora vengo. 

Spi. $ò che ancor coflei per hauer allenata 
m/a Nepote.ne harà contento. Vuò pri« 
ma dirle cofa » che le difpiaccia % accii 
poi la buona nuoua habbi più forza pd 
rallegrarla, perche Tamaro precedente] 
fà meglio guflare il dolce > che poi r< 

Pr. Che mi comandate ì 
Spi. Che fà Ifigenia ? 
Pr. Sta in camera fludiando la lettione di 

raufica > che quefla mattina le diede il 

Maeftro. 

Spi. Meglio faria» che teneffe in manorv^ 

fìtiuolo, e la corona . 
Pr. Ohimè , perche ? 
Spi Mi fono rifoluco farla Monaca . 

Pr. 
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, fira altro che burla quefta . E come , 
nauendoJa fuo Zio lafciata dotata ? 
L Non trouando partito , che per mari- 
tarla mi piaccia,' hò eletto ciò per lo 
^eglio. 

Volete efler cagione, ch'ella hccijL^ 
jualche manifelto errore. 
. Tu mi vuoi por l'ombra auanti a gli 

)cchi. Di fpongafi addentrar nelmona- 
lerio . 

E lo dite per vero > 
. Per vcriifimo . O fe la crede bene . 
O me infelice . Eccomi forzata a fco- 
•rirlo mafchio , e perdere il legato . O 
ijenturata me . Volete dunque eh' va.^ 
iouaoe. Vh'. Dico vna giouane di iS, 
nni , fi riferri hora , ch'è nel colmo di 
uftarci piaceri mondani? Parui con- 
:ienza di Zio amoreuole > Quefte fo- 

0 le raccomandationi , cht in punto 
ella morte vi fé fuo Padre ? Quefte_^ 
m le promeffe, che gli faccfte ? So che 
hauete a memoria ! $ò che 1 oflieruate 

1 contrario ! Vh', vh', pouera figlia_j, 
ben vero, che è m glio morire, cht-j 
iftar da picciolafenza padre , e madre* 
ia cura d'altri . 

[Se non le fpiego il vero, colmerà la.^ 
iifura. Horsù ftà allegra. Hò detto 
bl ciò per iCchcno . Sappi , che Thò 
maritata . 

Ohimè que(!o è peg'gio . Et a chi ? 
.Ad vn certo Capitano Buritnedonce 
iorentioo « 

Pr. 
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Pr. E quello , che molte volté ho vedutfli 
dalla fìneftra entrare qui nella locanda 

di Bonifatio ? 
Spi. Sapendolo» che vi alberga, farà quello 
Pr. Sò che Thaucte fatta Telettione.Hò m 
tefo dire, che ncn é in Roma il più fct- 
uezzacoUcc vantatore di cofiui, E chi 
non parla mai d'altro» che di ammazza 
menti . Ifigenia non fe ne contenter; 
mai. j 
Spi. Sta a me, non a lei . Ma tu ne fei mi 
informata, che fe fapeffi i meriti fuoi 
così non di redi ; Ma dato, e non eoo 
ceffo ) non fà per ciò danno a mia Ne 
pot<^ . 

Pr. B mala cofa adVna pouera donna) con- 
tendere giorno , e notte , con sì bizzar 
ro ceruello , che ad'ogni paroIuccisL»! 
ch'ella gli dica , egli vuol far del bra* 
uaccio , ingiuriandola con parole mor 
denti j & alle volte gli vien capriccio d 
menarle per doiTo le mani. Così fi feC 
esilerò a chi lo fà . 

Spi. Senti potente lingua . Se io badafsi 
tue parok',(larei frelcos E ben vero,ch 
quanto la donna è profontuofa a conli 
gliare rhuomo,tanto è fciocco l'huom 
ch'accetta il fuo configlio . Pazzo è ci 
Io piglia 5 Pili colui, che lo don\anda__, 
£ più l'altro che l'adopra. Stì và à dii 
ad' Ifigenia , che venga à baffo , che i 
proprio la voglio diTporre . Che hai 
Sofuiri ! 

Pr. Ohimè voler fupporre vna fanciulla- 

canto 
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tanto virtuofa , e da bene , adVno cosi 

pieno di viti; , come coftui ! 
5pl. Qyando harà moghe , li lafcieri . Ne 

habbiamo veduti in altri mille eftcmpi . 
pr. Vi fono ftati ancor molti , che più che 

mai l hanno feguiti . Deh* Signore pea. 

fateci meglio. - 

5pl, Vi hò penfato bcnilSmo ; 

SCENA TERZA. 



' Ifigenio, Splendiano, Prudènza. 

O Signor Zio . Hauendo voi chiama- 
. to à baffo la Balia, imaginandom* 
io, Cile folte qui.fon venuta a pregarui » 
che mi vogliate comprare vna cartai 
d Intauolatura, volendou'io porre quel- 
la Villanella in fuga . Tu mi fuggi , & 
10 ti feguoj £ feguendoti dileguo! 
pl.Son contento.La canterai nelle Nozze, 
hg. In quali ? 

pi. Nelle tue, 

fìg. Non mi fcherzate con marito , ch'io 
non lo voglio. 

pi. All'altra . A quefto è forza venire per 
due rifpetti . Primieramente per adem- 
, pire li legato di mio fratello , c poi p'»»- 
' wggir grincontri di difonore , che oggi 
per il cattino viuere fopraft^nno alltL 
Zitelle. — 

Ifig. Circa al primo; Non fugge il tempo 
per molti anni . E quanto ai fecondo 
Non douetc diffidar di me, si per il fan- 

gue 
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ruc di cui fon nata, sì per 1 animo c ho 
tanto inclinato à cuftodire l'honor mio. 
Fr E fc cola vi fucccde in contrario , fate 
caftigar me,come la nwggior trifta del 
mondo. 

Spi. Già fon chiaro del cafto animo tuo : 

Ma fai, che contro le fcrpentinc lingue, 
rhonor' ifteffo non fe ne può guardare, 
ftando più rhonorc nella Fama, che ncl- 
ropcrenoftrc. Et ancorché dal bene-» 
oprare noi acquiftiamo la lode ( come 
dallofplendor del fole, la luna prende 
il lume) nondimeno con quelle , l opere 
buone fon perdute , potendo elleno con 
làlmà macchiar I honore d*vna fauia-^ 

giouane . 

Ifig. Con me poco guadagneranno . 

Pr. E Tederanno tutte bugiarde. ^. 

Spi. Deueil prudente huomo leuar loc- 
cafìone del male , e con bnona cagione, 
mafiìmc com'è quefta dVn marito no- 
bile, honorato, e ricco , ch'io ti hò cro- 
llato» , ^ 

Ifig» Per l'amore ,che moitrate portarmi, 
non mi parlate più di m arito . 

Spi. Tu feial contrario dell'altre Doniel- 
lé, che a l'mil noue fi rallegrano,e tu te 

necontrifti. " 
Ifig.Nrm pofTo Tallegrarmi di qnclchc 

conerà a naturai mio volere. 
Spi. l'roua a tonarlo. 
Ifig. Per effer cola inconucniente , noa-# 

deuo . 

Sol. E conuenicntìmmo il matrimonio. 
^ ifig» 



Ing. Ma non quello . 

5pl. Come nò ? E pur anch'cgli, come m, 
di nobil fangu • . Io non mi merauiglio 
di cotefto tuo parlare , perche anco non 
fai chi fia Io fpofoj Ma quando faprai 
chi egli è, ti piacerà . 

I/ig. Non potendomi piaccre,non mi curo 
faperlo. 

Spi. Horraaì fai troppa refiftenza . Telo 
vuodire. E vn tal Capitano Eurimc- 
dente Fiorentino , de primi di quella.* 
Città • 

Pr. Si in ciarle . 

Ifig. Io non lo veglio Ce fofle vn Rè . 
Spi. Non può dir non voglio chi ftà,ccme 
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tu, lotto la poteflà altrui . Qfjìctati al 
svoler miojche farà di tuo grand* vtile . 
g. Anzi di lommo danno . 
Spi. Sei giouanetta, ne fai che dì . Noa«» 
più parole . Ferma l'animo, e ponti al- 
l'ordine, per quella fera , che verri Io 
fpofo a vietarti . 
Ifig. Sentite per gratia ? ^ 
Spi. O taci Non ri fponder più. Poco giù* 
ditio moftrerei a volgermi per paro?» * 
voftrc. Andate di fopra, che lo ftar qui 
non conuiene . Vuò andar'in Banchi , e 
poi flabihre quant'hò promrflb. 
IRg. Mancaua hcr quello per colmare il 
vaio delle mie cai; miti. O mifero Ili- 
^enio . Ecco perduta la rramcnrana.che 
il gmdnua al de/ìaro porto . HorchemI 
e giou5to Tallegrcz/a di non hauere il 
Signor Zio ottenuto Corintia dal Padre, 

H per 
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per mio Cuginojfe di nu^uo mi Veggio 
cadere* tìeir Oceano delle afflittioni. 
Che farà bora di me cara nutrice } 

Pr. O fìgliuol mio, Da vn canto ti veggio 
;» gli Orfi , e dall'altro i Lupi j Non fco» 
prendoti, veggio vn fuoco da rouinarne, 
parendo al Signor ^plendiano di effe rcf 
flato burlato i e fcoprendoti, ti veggio 
priuo di quel poco bene che hai Nodl-» 
mai più mi trouai a fimil partito . 

Ifig. Il minor male bifogna clegere. Non 
fcopiendomi. farebbe il maggiore j per- 
ciòche ritrouandofi'l vero, che in vlti- 
mo forzacamicnte fi chiarirebbe} e ve- 
dendofi mio Zio fchernito, ragioneuol- 
mente fi fdegnerebbe contro di noi , e 
perderei con il legato (quel che più mi 
faria di danno) la gratia Tua. Ma ice- 
prendomi prima » bench'io perda il le- 
gato , almeno non farà con Aio difgufto. 

Pr, Tutto è vero; Ma non poffo penfart-j, 
che ti babbi a fottoporre all' altrui 
merzede. Hor che mi è giouato sforta- 
nata, di hauer fin qui celato il fecreto > 
che si caldamente mi raccomandò tuo 
Padre, fé hora con si tuo gran danno > è 
forza fcoprirlo ! 

Ifig. Non ci difperiamo . Forfè che quan- 
do mir Zio lo faprà, li piglierà pietà di 
me, fapendoegli > chea priuarmi'l Zio 
Riccardo della robba,efiend*io ma fchio» 
fu pii^ moffo per li fdegni, che con mio 
Padre hauea» che per ragione alcuna^ ; 
fi come piecofo ^ e liberale , non vorrà 

torme 
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torme quello, che di rargion mi viene . ^ 
Pr. Hoggi grintereffi acciecano anco gli 
ànimi nobili . Benché confido affai nel- 
- la fpléndidezxa del Sig. Splendiano. 
Ifig. E poi quando anco me ne priuaffei la 
balTezza della mìaipoueftà , non leoerà 
l'altezza deiranimo, e fanguemio. Vna 
nobil perla, non farà di minor pre2Zo,fe 
' fi léna dal capo, e che (ì ponga a i piedi. 
Pr. Hora è più ibmata vn*oncia di robba , 
' che vna libra di nobiltà . 
Ifig. Sì da chi hà oftufcato il ragioneuole 
Intelletco dalla rapace Auaritia.Et io mi 
terrei ricco , fc ottenclfi per mia moglie 
iw. Connthia . ^ 
Pr. Ecco la tentatione del Demonio. 
. Ifig. E fé non altro, Amore per far prona» 
fe còl mezo di matrimonio poteflì ar- 
ricchirmi della grafia Tua, mi ipingerà 
fcoprirmì a lei, parendo anco a me ogni . 
momento vn'annoj non potendo piii 
{cffnre quelle voftre mogliette fopra-j 
le labbra , per Icuarmi i peli . Oltre i 
ciò.mi è tanto venuto a noia quedo ab- 
bnpliàtoveftir da Donna, ch'io non ne 
poffo più . Vedtfte quede pianelle : Mi 
fono due noiofi ceppi . Quella collana» 
c veizo, afpre catenes Oltre all'intrica- 
to impedimento di quefto ctuiFo,collare» 
veHa, e foprauefta,che fempte danno la 
vesflia al mio milero corpo. 
Pf. Ò poueré Donne . Horsù vediamo pri- . 
ma le và innanrì quefto ru^ parenti) do» 

e quando ni dvbba pòi fcopcirti , T rbia- 

' H * naolo 
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molo per la megliore occifioQe i che (i 
può . 

Ifig. Si di grada . £ prendiamo pur tal^ 
occafìone c|uantopnma,che anco mi Ie- 
tterò dalia ftimolo, ch'ogn'hora mi dan* 
no quelle Gentildonne del noflro vici* 
nato 2'- quali fapete > che fanno a g^ara, 
chi puo accarezzarmi». e baciarmi più 
fa perita mente. Io mi fono raffrenato fin 
hora } Ma dubito alla fine far qualch*er* 
rore . Vedette l'altro di qnella Vedoua, 
che non mi lafciaua viuere con tantc^ 
baie, che mi faceua attorno. Sarò for- 
2ato vn dì romper la patientia sfFarto, e 
fpargerc la memoria di me per tutta.^ 
quefta contrada . 

Pr. Non vi mancherebbe altro difbrdtne. 
Ti lafci tirar troppo da quefla tentatio» 
naccia . Entriamo in caia> che di là ve- 
do appredar gente • 

Ifìg. Entriamo • 

• » 

SCENA Q.VARTA. 

Capitano da Caldarodaro, Netti- 
co' panni del Capitano. 7 

H Ercole effempio di quefto dermi* 
nato torrione* in vece della pelle 
di Leone , e della Claua , per contentar 
la fua lolei non fi vefiì da Donna coo.^ 
la conocchia» e*l fufo ? Hor che hi^ùno 
farà a me, per amor della mia bella Ifi- 
genia^ portar ù baffi panili i e queda ce- 
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Net. E*I Vorace imagine di quedo fmi/u» 
rato trombone, invece dell'habito di 
Cuoco, e del piflello i per contentar la 
Ali Pai^ìcciera>non fi veflì da Brauo,coa 
bi:rotella, e lo flocco } H^ir che ' biafmo 
farà a me, per amor d'vna bu'^na cena, 
che mi hauéte promeflb,e(rerm! vcftito 
de vol!ri panni,con quefta fpadona f 
Cap. Si come a me non fia biafmo, per fer- 
uir^io la mia (mperatricejcosi a ce farà 
honore, per eflcr tu {limato quello tcr- 
ror deirvniuerfo. Hau-:ndoti folo farto 
veli ir de* mici trofei, acciò mentr*io fu- 
rò dalla mia vezze^eiance Bellona ; ve* 
dendoci alcuno qui fare per me la guar- 
dia, non a accoHi a re pefvn miglio» 
•Perche non foJo il mio tremendo afpet- 
to» ma cctefli otridi panni.fànno impau- 
rir le perfon^i . Vedi ? Tanti,a guardar»' 
r io, quando fon'incollcra > fi fonaim* 
paraluicati« 
Net. O ne difgratJo il Bafilifco » 
Cap, Netta credi , ch'tlla bara caro qae^- 
fio Rrtratto, che mi fon fatto fare della 
mia rubicondizzante facciona ^ 
Kct. Caiii5imoi Ma eficndoui fatto re- 
trarre in a/pètto cosi bizzarro, dubbito 
non la facciate fpiritare . Ohimè guar- 
date quegli occhi (lraJunati,fe nrn pa- 
iono del grande fcàtenato^ Ahù.Aivù ! 
Se io li guardafiì troppo^ fpiricerei an; 
cor* io , 

Cap. Ah', Ah* codard^'ne , Mifeciretrar 
€Oiì, perche come nuouo Marte voglio 

H j fflcr 
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effer fuggito da ogn'altra Donna , fuor 
che dalla mi j V<oere terreftre j RerchCy 
fapendo ella ich'io ciò fol feci > acciò 
altra non ardiica a guardarmi, piaceral-t 
)a ferocità di quedi due sfauillantì 
Solini. 

Ket.O vàa conofcer le perfone. Io mi 
credeua , chel'hauefte fatto per bizzar- 
rìa, e quelle parole fopra . Ardo im 
lAMMA d'Amore > t ptr si fiero hò 
li CORI, che figriificano? 

Cap. E vno feherzo (opra U mio cognome 
di Ferocorfiahmardoì denocàdo,chc 
conforme a quello. ,.hò fiero il core , e 
che per la mia Citherear in fiamma^ 
ardo . 

Net. Non vi marauigliate , che io non in- 
• tendo fe non i niotti fopra i padicci . 

Cap Horsù darai qui anuertieo, e featea^ 
da remore, mentr'io farò dentro, ponl^ 
inano a coteda druggitrice > e corri ad* 
aiutarmi . 

Net. Io? 

Cap. Tu si. i 
Net. Non vi hò detto, che non diate iru» 
mia fidanza ? Vi ridico, che fono nem.i« 
co delle ride, e quando feotoromor^ 
da vna parte > corro dall'altra à fcauez- 
' -EacoUoj cerne can frudato . Non hò si 
todo veduto -vna fpada ignuda» chedi- 
.uento Tartaglino. 
Cap. O Coniglio . 

t. Hò pili caro f fler cosi, che Leone.^. 
Sò ben* io il danao 4 che a quelli ne au- 

uiencj 
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ulene j Ma diciamo il più importante 5 
fc alcuno cbnófcendomi i^uìiii ftrada,' 
veniffe per ifcrollarc amela poluei^ 
da doflb , che hò a fare ? 

Cap. Vn minimo cenno , vna rafchiatu-» 
ra,vn (bffiar dr nafo^vn batter de^ 
piedi, vno fputOjò vn foffio j che'io to- 
flo falterò fuora in tuo aiuto,non eflèa- 
do il più follecito Capitano di me? 

Net. Buono ; Ma non hauendo voi quella 
voftra foiana eflerciti, come farete a di- 
fendermi? 

Cap. Sarei ben da poco, fé fenzacotefla 
micidiaria,non poteffi liberare vn cam- 
po da nemici. Sta pur fìcuro . Che hai? 
Tu fai'l tremolante ? Mi merauiglio co- 
me cosi veRito non Hj diuentato vjju» 
nuouo Metto r re. 

Net. A me pare d*efle/ più poltrone , chtr 
mai. 

Cap. Non t'hà anco inflifo il valotc co- 
teft'habb to tremendo però . 

Net. Purché non me rinfònda,comea CCH 
lui, che per non effcr conofciuto dal ne- 
mico, fi pofe la pelle deirAfino,& vn-» 
contadino lo caricò di legna . A voi 

^ veggio il ragazzo di cafa, venire in quà> 
Accoilianci à quello canto • 
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SGJNA Q^VINTÀ. ^ 

Ghiribizzo col' fiafco pieno d* A^- 
quarofa,Capitano,Nccia:. 

LA padrona la volcua Acquar© fa , & 
io hà mefcolato vn mezo d'acqua 
in qucfto fiafco , che tanto parrà T iftef- 
.ra,e mi fono auuanzato !a metà de i da- 
nari . Lafcianieli contare vn poco. 
Cap. Scò per entrare , c fcoprirmi a que- 
r gli occhi folgoranti, che hi ora per 
debbono buttar lacrime , con^e palle di 
colobrina ; Mi dubbito non mi v^eda.^ 
qutUa f afca . La fv^riuna mi c contra- 
ria-*. 

Net. Et a me è faurreuole jche gU vedo 
i^yn fiaTco in mano. O che fete . 
eh. Sono dieci baiocchi; con quattro c6* 

Srerò le ciambelle j con tre le caldaro- 
o. e con gli altii tre giocherò à picco* 
, lo. E fe vinco, vuò comprare vna fionda 
di fera , che fcoppi , come vno archibu- 
gc:tto . O ecco VQ caldaroftaro. Lo tro- 
uo a tempo a fé. 
Ket. Eccolo a noi . 

Gii. Con voftra licenza Signore. Vuò com- 
prare vn pò di caldarofte . Tò, damme- 
ne tr;.' baiocchi Caldaroflaro . 

Cap. Donde ne vieni lanzetro ? DalfAle- 
magna alta eh* ? 

Gh. Che imporca a te quefto ? Vengo da 

Ponce <ù > dou'é voa Vedoua , che ti a- 
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Ipetta . Dammele fe vuoi . 
Cip. Coftui ha piena h Zucca del liquor 

di Bacco • Dimmi,com'c groflo fiume ? 
Gh. Apropofico j Poiché vuoi laperque* 

ilo ancora. Dà fino al Culifeo . Mele 

vuoi daremo nò « 
Cap. Mi faprefti dire , quanti fuociii fi 

Roma ? 

Ch. O tu fei importuno , Che so io . Più» 
meno , fecondo i! freddo , che ft . O 

TcnJemcle, ò giochiamole alle dita. 
Ker. Quclto rag;iZzo può tenere fcu«Ia^ 

fra i Zingari . 
Cap. L hò vtndure tutte. 
Gh. O che caldaroftaro fallito . O va al* 

la cturma m eampo di Fiore \à. 
Gap. Non ne fò refcntimento,peiche à voi 

altri fanciulli di qurfta Cirri, èlolito 

cffer arguti, e d'ingegno fottile. 
Oh. Tu, che al ceruello moftri d*effcr* vn 

pucto, de ui eflfer foraftiero,che hai Tin- 

gegno si groflTo , 

Cap. £ forza, che tu /ìj l'Imperatore dt^i 

xagazaì fceleratt . 
Gb. b tu il Rè de gli huomini manigoldi* 
Cap. O arrogantelio. Ti ferrerò le labbra 

jn ecerno, con quefie tanagliarle dica^ 

acciò non pofsi più parlare • 
Oh.Sentiifìòndatura.Nonguardar , eh' loP 

iìapiccolo,che nulla ti temo. 
Cap.Némeno la mo/ca hi io confìderaticH 

se il Ci do. 
Gh.O barba affumicata. 
Gap. Al fumo di bombarde «doneui fog- 
li S fÌU4 
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giungere . Non ti metter tu,clie fèi fòn- 
Za, in dozzina con noi altri, che con U 
barba acquilbamo il decoro> e 1 orna* 
namento . 

Gh. Dunque i mariti delle Capre , ch«_j 
Thaiino sì lunga , fono più decorati, & 
ornati di voi ak»i huomini , 

Cap. Taci dico . Tu mi farai perderai! cer^ 
uello . 

Gh. C ome l ì «U'^ì perdere fe nonThai > 

Net. Ó lo picca bene . 

Cap. Ti faro fare il vii^igio , che fece A» 

Itolfo su l'Hippogritìfo . 
Gh. Ah*, Ah*. Ouardateui Ranocchie..»» 

Iche'l Cicalone merde . * 
Cap. Se m*infcUon«fcO; fol con vn bufF^it- 

to ersi, ti fò cader rutti i denti . 
Gh. Che tu non mi rrmpa più toftoque- 

ùo fìafco col capo, c<. ra di galeorco . 
Cap. O Boiaftro . 

Gh. Non mi curerei d'cfler Boia,per cali- 
gar tè . 

Cap. Et harefti tanto ardire, Scaprefìato ? 

Da qua quel fìafco , che vuò icagharlo 

inhgitto. 
Gh. Tu vuoi, che te lo fpezzi in tefta . 

Ker. Diauolo fallo . 
C ap. Da qua dico. 

Gh. Nonio darò mai • Non ti vuoi ferma- | 

re ? Che ti fò vna cuffia . O tò . 
Cap. Ah' traditore così mi àflaflìni^ 
Gh. Hora ne vuò fare vno alpe rges* i 
Cap. Ah'forfantello. Afpèit'aipctta,chc 1 

ti giunga ; lei entrato m cak ? Ti ntro^ ^ 

I 
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xierh ben si . Ohimè la mia cefta • 
Net Me l'imagiuauiio padn.ne>che dop« 

po il mono, vi pioueua addolTo . 
Cap. In canee guei re ch*iofuijnon hebbl 
mai la più crudel botta. Non vorrei, 
che lo iapeflero gli emuH miei, per quan 
co hò care le mie aflucie militari. ' 
Net. Di me datene (ecuro . lo vi farò pià 
fecreto d'vna prigione fecreta^E feque 
fte yoftre brache i*nautrtero a ridire_j, 
vorrei hora cauarmele in prefenzavo*» 
I ftra, e buttarle a fiume . 
Cap- Te he ringratio , e ben potrei qurl 
traforello tanto llringerlo tra queftc-j 
ferree palme, finche frantogli l'olTi, lo 
I ridureffi in vna pelle da tamburo ; Ma 
' per eflfrr fanciullo, non ne in ftima . 
Ntt. Fate bene j Ma hora così bagnato, 
non a n derete già più dalla Signora^ 
Ifigenia ? . 
Cap. Anzi piti che mai ; Non (enti all'o-^ 

dorè, che era acquarofa > 
Net. A fèjChe dite il vero; 6aono,buono, 
vi harà odorati quelli panni, che al cer- 
to ne haueano di bifogno, &cosìpiOi 
gallerete alla volita Dama j Ma a voi » 
..Mi pardi vederla infèneftra • 
' Cap. E delTi sì . O mia amorofetta Amaz^ 
2one i ita cu ben sii l'auoiio . 




lÉ 



i|f ATTO 



fCENA SESTA. 



I/i genio in feneftra > Capitano t 

Netta. 

A Chi afpetta il Tuo bene» ogni ;no^ 
mento li fembra » n giorno . 
Cap. Non ti difs^io , che le parrebbe ogn* 
nora miUanni , che io nx le appreA 
(affi? 

Ifig. Se Corintia tarda venire a darmi la^ 
rifpofta di queda mattina » farò forzato 
andar'io a trcuarla, innanzi (ìniAa di 
mancare il gioino,per ton mi confuma- 
■ te aCuo« 

Cap. Sfnri comeperme (i confuma ? 

Net, Non lli 'oete intefa bene j lo le hò 
fentim nominare % non sò chi Corintia* 
Non sò poi per chi lo dica . 

Cap. L'ha detto per me fciecconaccio . 

Ntt. Purché Zìa così . 

Ifig Vuò (lare alla fcneftra per più tofto 
vederla, che anco lontano può confo- 
la rmi lafua vifta« 

Cap. O come vedendomi fi confbla . Con» 
^dera.chc farà»quando porrà toccarmi* 
Scottati vn poco . Vuò làlurarla alla-» 
Soldatefca j come il nyo tniulo Farnefè 
faiutò in Fiandra vna Dama . Nobilifì- 
maSemidea, il Ciel vi guardi dalla mia 
Otùxicz collera , & airmcofitro iìa de^ 
fenditrice della vcftra vitona* 

IHg« Che Caldaroilaro buffone é quello? 

" Hct. 



Net. Per la prima e vna buoiia sccogiieti* 



Cap. Non mi bari conofciuto. Le vuò no. 
tificare VefCcr mio . Sublime Dama, io 
fono in caerra il trauaglio de gli huo* 
mini bellico/? i Ma in pace , fono il re» 
(toro dtlle Donne appaflìbnate . 

Ifig. Tu mi pari più cofto va Ciueuone dt 
Paffcrotti* 

N':t. E qtìefto è vn bel motto amorofo. 

Cap. Perche vede te qui prelTo , così ri* 
rponde ; Non volendo in fwefenza d*al* 
tri moftrarfì appailìonata diqueftore* 
tratto di bellezza, credendofi ella , che 
tu alcun altro fia con l'habito mio • Ri- 
tirati a quel canto malcoftiimatone . 

Ket. O Cucina miracolofa, connercimi in 
fumo . Vorrei acciecarlo a fè . Tanto 
fencirò. 

Cap. Leggiadra madre del fanciullo alt^ ^ 
to, quctfto è il voUro Martone innamo» ' 
rato, 

ìR^. Coftui fi piglia fpaffo di me. Tu certo 
lei vn Poeta tallito - 

Cap. Io fon Poetiisimo in vero, e per no^ 
ure i miei fonecti fopra la voftra beiti, 
non batterebbe la carta che fa in cent'ati 
ni,fabriano$Ma fallito io non fono,per- 
cbehò d'oro mille Piramidi, fimilià 
quell.i,dou'erano le ceneri d*Augufto . 

Ifig. Me rimmaginaua 109 che tu eri il tra* 
uullodellaplebbe. 

Net. Non le fon'io già appreflb hora . - 

Cap. Anz'io fono ifdiletto de Principi j 

Appor- 
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Apportando loro ( ntre dagi mimici 
foniùperati) lieta vittoriaj & bora per 
rìngioirvoi, alla prima richiefta Ut- 
taini<ia voftra parte, mi fono (pogliato 
del mio ricco veftito,e vcnutoui a cro- 
llare, mia fperanzona . 
iRy. Non sò che ti dichi menzogniero . 

Gaarda vifoda confolarmi? 
Net. Secondo me, coftei non è innamora- 
ta. Che queMa furba di foprafina Vhi 
mandato alla trappola . 
Cap. Horsùfaftt fctca, fingete meco eh' > 
Potete ben confolanii, nel mio vilo,re- 
lucendoui la bellezza e*l valorejfì come 
anco nel voftro (ch'è appar di quello 
della moglie di Vulcano ) Ci confola_* 
qurft*alrro Principe delle guerrei Hora 
ie è tempo, ch'io entri , ad vn voftro 
cenno falto dentro la porta,c volo nelU 
voftra camera; 
Ifig.Tuhai del prcfontuofo. 
Net. L:ì cofa è chiara . 
Cap. Prendo le voftre ingiurie in fegno 
d* 'Kmòre . Deh'fate ch*io entri Carro de 
miei trionfi. Vi legherò in nodod'Imc- 
neo j&in noue giri della cornigera»» 
^fDea, vi farò partorire vn'altro Cupido, 
fuor che nel vifo, fimile a Marte, che in 
vece di benda, ah, e farecra$ harà la ce- 
laca,coraz2a,e fpada. 
Net. ht allVfcir fiiori fpaccherà il mondo • 
Ifig. Il vino ti hauerà coleo il ccruello • 
Net. ,Poò e(r(:re * 

Ca]^ ^cco :Aon può Iettar Tìngegno aj 
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Marte. Perdonatemi [nefpu^abil pira* 

petto di Cefarea Macttà ; Vo(nonr©ì 

fpondete à propo/ìto . 
Ifig. Si tu , che non parli in termine»jì 

malcreato. 
Cap. lo malcreato ? Che la Corte Spa< 

gnuola non hi imparate altre creanze « 

che da me . 
Net. Si di vantar/?. 

Cap. Date , date refpofta à che difle il pià, 
■ gran Capitano , che calchi il duro tle« 
•mento. 

Net. O'I più brutto Caldaroftaro,che vadi 

per Roma. 
Ifig. Più torto feijCol tuo cicalare vn con- 

trapuntifta de campanili . E per refpon- 

derti , dico fe coperta rua mufica durerà 

molto che te la farò fiire ftrepitofa, Mu- 

fico coniachione . 
Cap. Sò che me'l dite per ifcberzar mecoj 

Ma guefti vez7Ì fi deuono ferbare,^ cjua- 
"^o faremo infieme, Bizzsrra Marhletta . 
Ifig. Va, và peri tuoi Patri , fé non vuoi 

altra licentia,che di parole « 
Net. Che lo caccia con vn oiorione dVti 

mortaro . 

C^p. Non vi dolete poi di me. Ce vi mor- 
rete di pìflìone . Vi giuro ("opra la tefta 
nello l'cuio di Palladc: , che (e io me ne 
vò, più non vi tornerei, te v'Iarantala- 
fte d'amore della mia re{»g»a perfona . 

Ifig. Mirabel Babuino dat'^re innamora- 
re . Vi fìpra li mal punto che ti venga>^ 
faifallone. ijì; 

Cap.Si c 
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Cip Si è pirtica al corpo di Gradalo • 
Netta d<iue ci (ci cacciato ? 

K t. Eccomi com*vn*A/ìno fignore. 

Op. Io nò più rabbia d* vn Molo (To. H 
cuore m> fi c intigi ito di fdegao» e'I Ììa« 
to inuiperaro di veleno . 

Net, E d^'ode viene tanta collera? 

Cap. Perche ijSgcnia nonmihà fatto en« 
crar Ibbito « Srò per pigliar qusUa cafà 
sù queft. Atlantiche (palloni i e portar- 
la,con quella i igraca al fumo dell'Infer- 
no. Ah'icortefaccia. Burlar così va par 
mio f Non che mi tenghi Vhh*. 

Kct. Eh Sig.Capitano,cfedetemi,che canco 
si ella quefta voftra traueUituia.^ « 

Suant'io le llratagemme dell'Armi . Io 
ubbito più tofto,che qudta vecchia 
vel'habbi fatta doppia > perche fé la si- 
gnora Ifigen<a vi haueiTcìii quetVhabito 
aipertito JioQ vi {i farebbe moflrata cosi 
CTucciofa^ 

Cap*^^ c òfofTejVorrei far di colei vna !a« 
terna da campo j Ma non può ciTcr'anca 
(com*è folito delle femine) che Ifigenia 
babbi altramente modrato, con le paro- 
]e,che non hi il cuore. A'i geftì fi guar- 
da. Notalti quel cennojch'ella in vlum» 
mi fe con l'occhio? 

Ket. A me parue fot vedere a quello bar- 
lume, vna griccia fdegnofa* 

Cap. Si conoice , che nqn fei ei'perto ne i 
cafi amorofi . Quello èU'iauitp delle 
Donneitondonaccio • 

Net Hor<ù ce ne anucdremo . Che qual« 

chune 
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chVno di noi và a cafa con le croccie. 
O vedete là il Signor Corinthio , fe per 
la notte però non m'inganno , 

Cap, Lo veggio sì . Laiciami nafconder* 
ilvifo con quef^o panno; naìcondilo 
ancor ben tu, con la cappa. Eparlan- 
d'^ti egli, refpondeli , contrafacendo la 
mia orgaoizata voce, e la bramirà. 

N^t. Cotefta Vociona forfè potrò; mala 
brauura farà impofsibile . 

Cap. Ah* Mondaccione traucrfo . Non mi 
piace horqjefto incontro , 

N t. Ne meno à me > che ho queft* habito 
addo/To . 

SCEKA SETTIMA. 

Coriatiaconh fpida. Capitano» 

fletta. 

PErquefte ftrade,non fi vede quel 
Brauatore a credenza . Kon so co» 
me fiano quelle perfone^clie ceffac^ 
l'ingiurie riceuute, tofto con fife fi par- 
te loro il rancore . Io non poflj quie- 
tarmi p . r la memita,che hoggi itti dette 
quello arrogante del Capitano r Èt an- 
corch'io fia r>'>nna, mi porge tif'anim* 
clfer vfa a gli efTercitij virili, che fe tre 
altri egli bduefle in fua compa{7nia,noa 
lo temerei. Non hanno anco altre Don« 
ne maneggia-e l'Armi ? Non hà la Don- 
na il cu )re , e le mani , come rhnomo ¥ 
Mi fono sì da me ilefla inuigorita, che 

mi 



|8< ATTO 

. mi par d'cflere vn'hnomo appuncór 

Ket. Mi par ch*habbia la {pada> Non è gii 
folito Tuo il portarla . Vi ricordate di 
quella mentita padrone ? Dio ne aiuti. 

Cap. Mi ricordo sì . Come fi rallegra il 
causilo al fuon della tromba,cosi orilla 
à me il cuore al fuon dell'armi . 

Cor. Non harei più vita rìpofata 9 non 
mi vendicarsi dVn tanto oltraggio. Di- 
fpiaccia pure a mio Padre quanto vo- 
glia . Chi si, che quello non disfacci il 
parentado) tra Tua iorella, e me , che al- 
tro io non bramo . Vuò ftar qui attor; 
no, fe lo poteffi incontrare. 

Ket. Che quefta fera hò le mie . Mi è ve- 
nuto il batticuore » Signor Capitano* 
credo ila meglio ritirar/i, 

Cap. Non cofìuiene> mentre è Tinimico à 
fronte . 

Cor. Se gli occhi miei a quefto fplendor 
di Luna non prendono errore > mi pare 
di vederlo . E pur defTo . Lafciami pro- 
vare fe la fpada viene . 

Net. Vedete* che caua fuori la fpiritaca . 
Vi lafcìerò io . 

Cap. Fermati poltrone . Vuoi dishonorar 
cosi le mie Ipoglie ? 

.Cor. E con vn Caldarofiaro. Voglio in» 
contrailo innanzi parta > Thò pur tro- 
vato Ingiuriatore delle perfone difar- 
matft^, 

Cap. Dagli vna mentita • 

Net. O dategliela voi « che ìnfulta i voftri 
|>anai« 

Cor. 
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Lor. Ecco, che pur 1 inlblentfa tua , ti hi 
Contlorco innanzi a chi pagherai la pena 
dell errore . Metti mano alla Ipada. 

Kec Piano, ò là , lononhò afarnu]Ia«> 
I Con voi. 

Cor^ Ho da far* io con te . Su non più pa- 
^ role^. " ^ 

et. Vi farà quefto mio amoreuole per 

Cor. Nonmiconuiene porre con vn par 
, luo.La vò con te, chs m'hai ingiuriato. 
Net. Auuertite,io non fonquello Signore, 
Cap. Taci Yilaccio : Non ti fcoprire. 
Cor. Io ti conofco benifsimo . Per quefto 
non ti faluerai . Metti mano . A chi di- 
ch' io ? » * 

Cap. Sù valorofo , caua fuori cotefta ab- 
barbagliatrice delle vifte humane . 

Net. Credo diciate da douero I Non ve- 
dete come mi tre man le niani>e le gam- 
be ? Rimediateui , Ce no mi fcopnrò 
da buon.feono • 

^*P» t>i che pauenti timorofaccio ? Non 
Ui ch'hai qui teco il maeftro de duelli ? 
Copriti bene. 

Hct. O poueretto me. Se ncefcò libero z 
queita volta , mai più mi metto voftri 
panni . 

Cor. Che conili con quel Caldaroftaro? 

Al mento tuo fci bene accompagnato. 
Cap. Bifognando dimoftreremo anco il 

valor noftro . 
Cor. taci tu Carbonaro . Non ardite pur 

rvaoje Talcro a guardarmi, & al voftr» 
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còpnral il viCo fi conofce. ^ 

Cap. Siamo anco perfone da fcoprirnc^» 
c rifpohdemì . 

Cor. Horsù alle mani. prendi tu la.» 
fpada per lui, Baronaccio . 

Kec. Si) si di gratia ; Tenete sfodracelju» 
da voi fteffo oaeda fpacca l'ofsi . 

Cap. O quefto io mai non farci , perche^ 
non potrei attenermi di non ammazza- 
re chi mi fodè innanzi . Onde farei for* 
zato vccidere ancor te . 

Net. Vi è rimedio a quefto . Piglierò- la^ 
via io, e così leuerommi da queilo gai;* 
buglio . 

Cor. O Tvno, ò Taltro metta mano» chc^ 

hò da far*aÌtro. 
Net. E che non andate a i fatti voftri ì 
Cor. Vu^ prima fpedir quello con te , 
Cap. Gioume . Sippiace, che quello Ca- 
ualier del Tofonc , fugge il fare a cor- 
tellate, perdici ciitto cudie» che dou'e« 
gli foife punto y farebbe laorco. ' 
K-^ Lafciarelo dire» io non fono tantino 
di cuore . Anzi fono piìì toflo tutco 
ventrt-f * 

Cor. Me ci burli ancora^ E teco corte/ìa«* 
iVlfer villano . Tu vuoi, che ci dia delle 
fltctuaare^ Vedi ? 

Ket.£V eh*« Piano, piano. Hiuececosl 

gran fretta > 

Net. Sì rht: rhò . Metti mano dunque * 
K*t. Ohimè appettate per gratia vn pocOt 

VJr*? prirna vna puola» 
Cor. p quinti parlamenti . Di via $à . 

Cap. 
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Cip. Non cagliare?, ch'c vna vergogni . 
Net. Volete la burla voi ì Io non voglio 

effer ammazzato in cambio • 
Cor. Spedif(;ici, finianla . , : 
Net. Ò Dio, che furia . Mi 6 c comrpoflb 

tutto il corpo . Ditemi vn poco bel Zi* 

telio , come correte affai voi ? 
Cor,, Più di te . 

^fet. Io non vi cedo % e per chiarirui ht» 
ciamone prooa-j. 

Sor. Vuò far queflione io » e non a xor- 
rerc_* • 

^^ct. t: io, che auì conofco più il mio 

vantaggio . Vuo fàtui . M'inuio . 
Cap. poiievai? Non fuggire . A fpettami, 
Cor. Sò che Thà fatta netta . Guarda fc» 
non par?, che habbiano Tale . Co/lui é 
come la Ga^a, che non hà fe non voce • 
Mio Padre me Thaueua eletto il Cogna- 
to valorofo.Horsù quejflo incontro mi è 
badato per rifcatto ddla mentita . Vo- 
glio ire qui dalla, pignora Ifigenia > co- 
me le promife quella mattina . Si mara- 
niglierà vedermi in que(l*habito, e con 
la fpada s Ma diroUe.i che cosi mio Pa« 
dre hà voluto,acciò per viaggio la por» 
ti, e vefta da huomo . La porta s*apre i 
Non harò à picchiare • 

SCENA OTTAVA, 

. Capitano, Bf^nifàtio . 
1W "T On fw si di bjifmo a Grifone, que l 
X 14 poltf onuott diJMarunp,quanto à 

ne 

1 
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mequeftafera il vigliacchifsimo mio 
Scruitcrc % E fu sì pretto egli a fuggire; 
quanto fQn'io veloce a P'guirgrinimi- 
ci : Ma fu fua buona formna,ch'io men 
tre lo fcguiua, inciampando in Vna pie 
tra, cadefsij Perlocbe ftrappandomel 
la cordarmi è reftata in ftrada la ccftel 
la i Che mi era refoluto arrmarloi& il 
la prima, conyn fofiìo farlo volar ne] 
l'Indie : Ma balzando io, comVn palle 
ne da terra a guifa di Anteo, più non 1 
viddi. Lo ftarò qui appettando, ch'i 
voglio in ogni modo entrare da que* 
mia auoiia Cleopatra. 
Jfton. L*e(require ciò che yno hà promei 
è atto da diligente. Debbo mandar 
cafadel Signor Splendiano il fuo Gì 
uicimbalo , c poi trouare il Gapitanò 
per fargli Tambafciata , innanzi fi fac' 
più notte } Che far tanto afpettare 
Banco quel Vecchio, non conuiene . 
marauìglio non fìa venuto a trouari ^ 
Purhieti mimoftrò gran voglia di qii: 
ilo parentado . Fra tanto capitaffe qi 
alcun poueraccio , che mi portàfle i 
ftromentó. 
Cap. Non credo^he a Gi afone, ne a Ca( 
" ino nafceffero tanti nemici, per lo fera 
Dar de denti , quante sUncontrano ho 
in mé peAoné, perdifluibarmi, e con 
fcermi. Mimancaua .a darmi in que 
altro . Lafciami coprir Behe . . , 
Bon. Mi ipate di vedere vno qui . Ohu 

mo da hcacfiiki f uiDt fai vn fei^igio, c 

ti 
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ti darò vn pjr di baiocchi ? Che dici? 
Non odi ? O là fei muto ? O non hai 
lingua ^ 

Cap. O rè importuno . Meriterebbe il 
Priorato dslie moleftie, doue Jc zanza* 
le, mofche , e tafani, piantaro ij feggio 
dell'audieriza loro . 7 

Bon. Coprici pure a tuo modo , ch7o non 
mi curo vederti il vifo. Horsu ri/pon- 
di . Tu fiì troppa careftia di paroJ^ . 
Va Re non farrcbbe tanto il grande . 

Cap. Semi conofcefsi , dircfh , che fono 
pili che Rè . 

Bon. Sarà qualche beirhumore, vedrai . 

Cap. E lotto quefte mentite fpoghc , vi 
Itanno nafcofti la virtù, e'I vaiore. Anco 
Aleffandro Magno per prouar tuttc-» 
Tatti del Mondo , fè due giorni il men- 
dico. 

Ben. Che difs*io ! hjd deui faper dar con- 
to tu di quell'arte , che di Baronaccio 
plebeo, vorrefti cffer tenuto nobii Ba- 
rone , 

Cap. Io fonVno , che non t Duca , che mi 
fignoreggi ; Nè Rè, che mi fuperi j Ne 
Imperatore , che mi comandi j E fono 
da Marte priuilegiaro di libero potere; 

Bon. Pare vh Paladino della Tancia Ro- 
tonda. Se bene mi preme robligo,io mi 
vuò pigliare vn pò di ipaffo Vuò che 
ti dica mo/Tcr Cucco, tu hai vna bella^ 
prefentia da Barbagianni . 

Cap. Non m'ingiuriare, che non folo i fat- 

tiiC le parole iMz vna griccia , vn tor- 
cer * 



191 T T O 

cer d'occhio ,c baftante ad' IndragoniZ' 
larmi . 

Bon. Io ncn fenrìj mai*l miglior Buftone. 
Horsù ogni bella mufica rnicrefce. Vie- 
ni in queila cafa , che \uò mi perei vnfl 
ftromento in quella cafa colà . 

Càp. Mi farefti publicar Mercurio per vn 
ladro , Pane per vn cornuto» e Situano 
per vn pecoraro . 

Bon. Purché in queffo tu mi ferua , pnbli* 
cali per Madri di giuilicia le perBec 
camorri . 

Cap. Io fon'vfo a comandare, e non a /èr 
I uire.Tu mi farai Inroi'pare, Ina/pidare 

& Infcorpionare. 
Bon. £ frappa tee m lantare . E che fareft 

mai Arcitaiìfano delle vigliaccherie > 
Cap. Farò . 

Bon. Farai . Me l'hai hauuto a far dire. 
Bjfogna vfar forza con te. Paffa là dicol 

Cap. Auuerti . Quando vno fà iugiuria ad' 
vn'ahro, sà il princi^io,e non il fine . 

Bon. Tengo gran conto io d'vn tuo pari ; 

Cap. Mancano iiuomini da valerti in que- 
Ito tuo feruigio j Non fiamo già al tem- 
po di Dfucaiione, che oberasi gran-» 
careftia . 

Bon. E particolarmente de tuoi pari, che 
non fanno fe nò numero al Mondo , noni 
ne mancano : Ma vuò valermi di tcj( 
bora . Entra , fe non ti ci caccio balzo* 
ne, a furia de calci . 

Cap. Non.vuò farne qui in ftrada rtfenti- ' 
mento, perche tutwHcma per faluarti 



Q^V ARTO. 
da lue, correrebbe al romorej dcue frr- 
2ato fareijfarU reflar vota di habicatori; 
ina vien pur dentro , che , ò ti pentirii 
deircrror commeflb , ò con vn pugno 
precipiterò tè, con i tetti^ palchi, volcct 
fcale, e colonne di quefta caia . 
Bon. O quefta farà bellaj vorrà f^rm^'I 
brauo anco in cafa mia : Io vuò chia- 
rirmi di quefto nuouo Rodomonte . 

SCENA NONA. 

Netta,'Capkano,Bonifatio . 

NOn fu sì di danno a Sguazza^quan 
do pc r mafcherar/ì gli fiì dato con 
vna Padella vn cauallo , quanto a mc^-» 
queft'habito , che fi tira dietro le per- 
coffc, come gli Miai i ftraccali . Guar- 
da brauo Capitano : Voleua, che mi fa- 
cefsi ammazzar*io per lui. Ancorami 
treman le gambe.Sò che quel ragazzot- 
tedi Corintio me l'ha data laftrctta . 
Io fenco vngran mormoito di dentro ; 
che quel fracaflb haurà hauuto in me» 
la virtù della caiisia : Ma doue farà ho- 
ra andato qu J Capitano de Calda ro- 
sari. Senti) nel principio della fuga^, 
xhe mi era dietro , e poi non l'hò piii 
veduto . Vuò trattenermi qui , perche 
c forza, che di q ià capiti . N >n vi è già 
pili qutl rompicollo di Corint-o . Mi 
è si entrata addolfo la paura, che per'vn 
mefe non mangi ero con appetito . 
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Cap. Non cercar di faper*altro , che foK> 
per vna eroica mia imprefa , che non.-» 
ti poflb dir'hora, mi fono cosi trauefti- 
to ; nel cui diuulgamento , ne (araii_» 
pieni gli auuifi , & a i Menanti fi rad- 
doppierà la mercede . 

Bon. Io non hò da faper' hora il voftro 
animo egregio j Mafolomi difpiaccLji 
Tinganno, ch*io hò prefo da voi , adVn 
tnaJcalzone } doue fe vi hauefsi offefo 
in fatti, ò in parole, ve ne ricerco per- 
dono. 

Cap.Perche Terrore fu mio a non (coprir- 
mi, fiati perdonato j non effendo nè an- 
co ingiuria quella, che non c fatta con 
volontà . 

Ket. Sento di qua gente . ' Quante perfone 
incontro, mi parche fiano difpenfieri 
del Re di Spadcjchc venghino per fon- 
dare vn Cenfo fopra a me . 

Bon. Pìfi vi penfo , più me ne rammarico . 
O perche prima non vi fcoprifte qui in 
ftrada ? Sapendo pure quant'io defide- 
ro feruirui , che fe in cafa non vi vede- 
Qa in faccia con il lume , mai vi harei 
recoffofciuto . E che ii'c del voftro fcr- 

uitorc^ ? ^ 
Cap. Lo lafciai quinci poco lontano ; Ma / 

eccolo, fe non m* inganna il lume di 

Diana. Netta. 
Net. Ohimè. 
Cap. Netta vien qui • 
Net. Eccomi, ò Signor Capitano, ch'Iddio 

vcU perdoni i Ancor voi mi hauete^ 

meiTo 
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mefìb paura con cotefta gran voce . Di 
gratia andiamoci a leuar queft'habito, 
che non mi pare <!i poter andar per le^ 
ilrade iìcuro . 

Cap. Taci,non parlare de faccefsi di qne- 
fta fera, ch*è qui Bonifatio . 

Net. O buona fera Bonifatio. To non ti hù 
uea veduto . Harefti qualche cofetta^ 
da far colatione fratello ? 

BonXhe ti vengh'il canchero s'io voglio. 
£ chi t'hau^ffe mai conofciuto f Se non 
pari appunto il Cuoco del Duca Cae* 
tano, con gli habiti del fuo ^gnor«^ . 
Quanto in vece di quella fpada^ti ftaria 
meglio vno fthidone . >. 

Net. Tu dici il vero 3 Ma per feruire in-» 
yn'QCca/ìone qui al mio Sig. Capitano» 



riftefla R è anch'agli così traucftito • 
Hor torniamo al propo/ìto oodro . Che 
dici della colanone^ ? 

Bon. Per te la poca robba, che ho io > non 
ballerebbe a toccarti il palato» perche 
non fei bocca ordinaria : Ma per vnau^ 
buona nuoua > che hò a dare al tuo pa- 
drone , ti afsecuro t che potrai godere 
pervn pezzo. 

Net. Dilla tofto di gratia fratello , che io 
non mi morirsi innanzi la fenta. 

Bon. Sig. Capitano. Hò ottenuto ciò che 
de/iierauate dal Si(^ Splendtano, che G 
contenta dami la Nipote con ii dieci 
mila feudi j che vi difsi di Dote t e vi 
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del Doni j Volendo anco , che qucfta_i 
fcra tocchiate le mini alla Spofa . Che 
più bramate da me ? 

Net. Liudato M . Gaudentio, che doppo il 
male vien la lanità, 

Cap. Non n rallegrò tanto Menelao per 
la recuperata E lena,quanro hora io per 
quefto acquiflo : Al tuo di rpetto/ì/sinio 
dilpetto contraria fortunaccia j E 
ti credcui di annichilare l'imparago- 
neggiante poter mio ? Non Tapeui in- 
ftabile ceruelhera , che la tua giratrice 
ruota, non ha Imperio Ibpr'a quello in- 
uincibil Gigantaccic ne f T'hò pur vit- 
torieggiato Capricciofa,Vcluitricc,Gi-'^ 
randoliera . Ma prima , che ciò conclu- 
da, habbismo il mio Seruitore,& io da 
ftudiare il Mutio , per vn fatto > che n*c 
accaduto . 

Net. Non ftudio mai altro , che la Macca-; 
ronea io . 

Bon. Hora che fete Spofo > bifogna legger 
libri di duelli d'Amore , e non d'Arme 
Signor Capitano j E dimoftrarui placi- 
do alla Spofa , nè vfar quelle parola, 
come è folito voftro, così tremende . 

Net. Se le ftraluna gli occhi > e dice certe 
parolonaccici come alle volte a me«> ^ 
io dubito ch'ella non fi fpauenti. 

Cap. Non sò fé potrò aftenermene.Mi vfai 
fin da fanciullo a' motti bizzarri, & à 
fatti orrendi fsimi . Vcci/i nella cullai 
"due ferp^nti Mauritanei', 

Net. £c io> fiouifatioa m'auue^zai da citci- 

no 
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flo a* condimenti faporofi, & à bocconi 
groisifsimi: E quando fucchiaua il lat- 
te, ingollai dùe Angoille Marcane. 

Cap. Senti fomiglianza l Ti vuoi por me- 
co tu Tran gu ggi o ne ? 

Net. Signor mio nò . Ma ogn* vno fi vaa-' 
ta del Tuo mcftiere . 

B li.Horsù (late bene infieme: Signor Ca- 
pitano è tardii Non facciamo più afpet- 
tar quel GentiThucmo . 

Gap. Va tu là , e di cfc'io verrò fra poco : 
Né li dir nulla di queda mia traueftitu* 
ra, per la quale hai tu hiauuto forte que- 
fla fera a trouarmi ; hauendo perciò 
lafciato l'andar da vn Prencìpe,che con 
prieghi menehaueua richiefto. Và,vàt 
che in tanto noi andremo a traueftirci j 
Nè mi fcorderò di te Bonifacio . 

Bon; Senza prertiio le fono obligato . Ser- 
uitorediV.S. 

Cap. Mi rifoluo Netta , che ti vendichi 
aéll'affronto hauuto da Corìntio . 

Net. Penfatead'altro : Hauendo ingiuria- 
to i voftri pannij tocca à voi. 

Cap. Sarebbe vn bell'honore a quello Sol- 
datone j por/! con quel fantaccino • 

Net. E farebbe vn beli'vcile a quefto pra- 
tico viuandiero , che quel colombaftro, 
rinfìizafle . To farei come quelli, che^ 
hauendo perduto a primiera , fi rimet- 
tono a giocare p?r rifcattarfi , eviene 
•lor contro vn flaflfo di baftone, doue_j 
ne perdono altri, e tanti. Deh* partianci 
di qui , acciò non ne fucceda peggior* 
iaconcro. I 5 Cap. 
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Cap. O codardonaccio. Non teme Incon-^ 
tri quefto fteropatata Colo/To . Pnr o « 
ìerbiamo quefto refentiméco à più ma- 
tura occanoae . Andiamo, che già fena- 
to quefti pannijche mi moleftano iotor* 
no al colio. 

Net. L'intenderete . A me ancora con—» 
quefti altriypar d'eiTere vn'Orlandaccia 
atfamato . 

SCENA DECIMA. 

Di(atnino> Sopraffina. 

QVando 5 fi il fuo douere, non vi è 
obligo a più . Hauendo fìn*hora_-» 
afpettaco per fare quanto mi ordinò il 
padrpne al Capiremo , e non edendo 
egli Tenuto, fon fuori d'obligos Ma la- 
fciando quefto da parte, perche poi an- 
dando iodi fopra , hò trouata la Balìs 
piangendo r E domandandole la cagio- 
ne, hammi rifpofto ; perche il Vecchia 
hi maritata at Capitano la Signora Ifi- 
genia . Io ne refto ammirato . Cornea 
Diauolo a piangerne , doue fe ne dou- 
rebbe rallegrare per veder maritata^ 
l'allieua J Sex (orte non le difpiace^ 
veder lei, cb*è vn^e(rempio di gentilcz- 
»3, accompagnata con que! ritratto di 
arroganza>io non sòi che altro mi pen- 
iàre Ma tornando al primo , pel'cn^ 
non venire il Capitano X Sopranna sò 
purr ch'harà facto il debito • Forfè egli 

\ 

( 
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bari fatta domandar la gìouane al Sijf. 
Splendianoj Et hauendo iaputo queifa 
fua rifolutione , non harà voluto lènza 
propo/ito, porfì a tinto rifchio. Hor fia 
come fi voglia . Hò a piacere non fia^ 
venuto 3 perche aUVlcimo farei (lato io 
il terzo pagatore. 

Sop. Et io hò hauuto ad* elTere la cerza^ 
pagatrice. 

Dif. O rete quà madonna Sopraffina ? B 
perche ? 

Sop. Ti dirò.. Poiché col Capitano,ìo heb« 
dì fatto Toffitio, acciò codi veniife» co- 
me poi è venuto da CaIdaro0aro> è ho- 
ra tornato col Tuo feruitore per riueftir« 
a de fuoi panni nella ft2nza,dou*io Ta* 
fpettau3| cosi turbaro»che s'io non fug- 
giuaj mi iporiua di paura . 

Dif. Quà dentro non è venuta : Ma ch<LÌ 
Djauolo li farà fuccefTo » 

Sop* Io non sò . Gli hò folo intefo dire : 
Haurò pur Ifigenia al difpetco di quan- 
ti riuali hà il Regno d* Amore. 

Dif. Il marè,! che Tharà certo , perché il 
Zio hà ordinato in cafa , che fi afpetci 
quefta fera con lo Spofo, che è egli. 

Sop. E pofsibile ? 

Dif. Così non fbffe : Non potend'io ©cn-" 
fare, che così delicata fanciulla vadi in 
mano d'huomo cosi beflìale. Gli f;ireb- 
bono in Roma mancati foggetri : I Vec« 
chi più inuecchianoj più impazzano . 

Sop. Dici il vero» E per amor di quella^ 
(iovanei cerco mi difpiace,che la^pottc 

X 4 rina 
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rina fi può dire affogata : Horsù voglio 

indare in cafa, chehormai deu'eflèr^ « 

vn'horadi notte. 
Dif. E bene , acciò qualche afFamato tro- 
i uandoui per iftrada , non vi rubbafle, e 

credendo mangiar vitella, poi mangiai^ 

fé vaccina. 
$op. Ah* lingua tarlata. Li piacerebbe f 

forfè più quefta guftofa camparcccia, 

che vna fchifa vitellctta *. A Dio. 
Dir. Buona fera Nonna mia. 
Sop. Come Nonna ! Afpetta vn poco 

Quanto tempo hai tu ? 
Dif. Venticinque anni. Perche ? 
Sop. £ tua madre ? 

Dif. Se fofle viua , h'harebbe 5^. Ma per- 
che me ne donvandate ? 

Sop. Lofentirai . Mettiamo che io di t 
anni babbi fatto figliuoli j Trentanoue» 
& vn'à quaranta . Quarantuno , e qua- 
rentaduci che fono tre più, e dieci, che 
fanno cinquantaduei & io non ne hò fe 
non cinqjantuno . Perdonami, che non 
ti polTo elTer Nonna . A riuederti come 
grArazzi,che fi sbattono per conferuar- 
[i9 e fi appiccano per ornamento: 

Dif. E tu come le Galere, co' i Remi ne»* 
fianchi , e ton l'Albero nella pancia»j . 
Hai fentito bel conto ? E pafTa li cin- 
quanta di più d*vna decina . Vuò anda- 
• re a dar nuoua al padrone del parenta- 
do, che cosi fperindo ottenere per fe^ 
Coiintia : sò che l'harà a piacere» 

Tme dell* Atta §^4rtff , 
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SGENA PRIMA. 
Patremio, Filidora 

J^l^t^Ji.tr; Vtfto andar cosi di 
Kyfv^rvitt5« notte vagando , è vn 

cadere d'vno in vn* 
al' ro errore . Non vi 
è badato aflerui ìq_j 
quefto habito partita 
di Firenze , e ccn__» 
tanti perigli hauerui 
tirato ancor me , che volete anco in^ 
queft'hora andar per le ftrade . Voi non 
•lapete gl'incontri , che /ì trouanola_» 
notte per Roma ? Con quefta barba-* 
bianca io non mi terrei ficuro . O che 
fmania é la voftra } arriuata à pena al? 
r*Hofteria (mentre io ftaua in camera i 
fare accendere il fuoco) voi fete vfcita 
fuori , e poi tornata di nuouo , fate an- 
cor me aggirare attorno . Deh' bornia- 
mo alio alloggiamento Signora Filido- 
ra . lo vi hò contentata fin qui; fate al« 
meno horà a modo mio . 
Fil. th' Patremio , come Padre a me ca- 
ro , non puffo prender ripofo, io, che 
) da pungenti ftrali amorofi fono ftimo- 
lata, nè fuoco occorre perrifcaldarmi, 
ardendo io fempre nella fucina delle 

mifere amanti. Hò tanto il cuor lacc-, 
— " l j rato 



a«i Atto 

rato dalle contradicencì parole, ch<»^ 
Corintio mio Spofo , hoggi in que(ìa_^ 
Diazza (come vi hò narato) mi aille,che 
luogo non crouo da fermarmi . 

Pat. E peròj come anch'io già vi efortai , 
ritirateui ddiramorfuo, e dichiaratelo, 
non efler degno di tanto bene . 

Fil. Ohimè , che quanto piùcrudel mi li 
m -^ftra» tanto prende forza maggiore»» 
l'ardente fiamma, che nel petto rinchiu- 
do . Fù ben per me infelice il giorno > 
ch*io lo viddj, e conobbi . Ahi viftjLj f 
Ahi conofcenza ! 

Pat. Dourefte in tal cafo vfncer voi fteflaj 
e coniìidcrare il d^nno , che può fucce* 
d- re . Se ne incontriamo per difauen- 
tura aei Capitano voftro fratello, a che 
termine netr^ueremmo? lononhareè 
lucco da nsfcondermi per la vergogna, 
e per lotim^ r« . 

Pil. A ^uefto hò anch'io penfato ; ma Tpe- 
ro , che Iddi > difénfore de gli honeftc 
miei penfjeri . in quel cafo mi aiuterà» 
Io per lo meglio, fapete, che clefsi la^ 
mia partita » effendomi pur troppo (la« 
to duro Talpettar /ino all' hora mio fra- 
tclló con mio marito a Firenze s noii_^ 
potendo la » era Amante ftar fungo tem- 
po dall'Amato lontana; e fiate certo,chc 
fe tal rifoJutione io non hauefsi fatta, i 
queft'hora, farei priua di vita* 

pat. Il vedsrui tanta addolorata, e ri foluta 
5I partire, e dubitando, lafciandoui ve- 

miQh dì qualche pefsimo accidente, 

fpi(h 
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iDinfero ancor me a feguicanii i face 
acmi por da banda Tancica feruitùicb 
in cafa voftra > con voflro Padre, e fra 
tello hò hauuco , e raffettione , che per 
hauermi lafciaco regger l'entrate , e far 
bonificamenti alle poiTefsioni » mihan» 
nomoftrato. 

FiK E però fapendoio la vodra fedeltà» vi 
confidai*! mio penfiero; fperando (co- 
me hauete fatto ) che foile per darmi 
qualche aiuto. 

Par. Ma hora,che vogliamo far qui ? Tor- 
niamo air Alloggiamento . 

Fil. lo fono rifoluta di fermarmeui,fin che 
parlo di nuouo a quello ingrato di Co- 
rintio . 

Pat. E come penfate > che egli ds, per car 
pitarui a quef^'hora ? 

Fìl. Sapendo, che alberga in quella locan- 
da , come altramente non pofTa ; pic- 
chierò, e farogli fare ambafciata,ch^ 
vna prrfona > di cui egli tiene il core , 
lo domanda i come farà di non venire 
a baffo ? 

Pat. Bene j ma vi fi moflrerà al folito> vno 

infipido, vn crudele . 
Fil. Airhora chiaritami affatto della fiia^ 
. perfida oflinatione > ò m'inuolerò dal 

commercio humano , ò per fodisfar^j 

alla fua ferina voglia > da me fleffa mi 

darò morte • 
Pat. Non fate tal pazzia . Ricompenfate 

più tollo la fua ingratitudine > con al', 

ttettanco odio i contro di lui . 

ti _ 1 é Fih 
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Fil. Poren(3o,anco quefto farò. 

Pat. Horsùio ftarò dunque qua ad'afpet- 
tarui,. 

Fil. Tornate purè alTHofterìa-eflendo tan- 
to vicina, che io potrò venir fola . 

Pat. M'increj'ce a lafciarui . 

Fil. Fidateui di me . Non hauete già hora 
a conofcere l'animo mi o . /Andate fe far 
me credete piacere . 

Pat. Sono cbligato obedirui : Ricordateui 
tornprtofto. 

Fil. Farò poco indugio j (late Cicuro . Hor 
eccoti f(,\ì mifera Doniella . Tu mio 
cuore , che tanto bramaui, per mezo dt 
quelli occhi , e quella bocca» mandar 
fuora i tuoi tormenti j Ecco, non eflen- 
doui^ ù prefentt* alcuno, che pur fenz2 
rirpt-tto potrai sfogarti . Qbelte ombre 
della norte, e quefto filentio, tutti t'in- 
uitano a piangere , e fofpirare le tue^ 
fuencure . Ma che dici ? Che vaneggi 
Filidora ? Non eflendo anco in tutto 
perduta la tua fperanza, à che tanto af- 
fliggerti ? à che tanto rammaricarti ? 
forlè che'l tuo Signore ti c ftato hoggi 
così contrario, per fare maggior proua 
dell'amor tuo? E fcorgendo hora di nùo- 
110 i tuoi dolori , ti accetterà beriigno, 
per ferua, e per conlorte . O che kIìcì- 
tà farebbe la mia . Solo a psnfarui > mi 
fento tutca ringioire . A te dunque ri- 
corro Triforme Dea 5 tu, che con l'al- 
gente lume moftri le vie da ritrouar/ì à 

i fedeli Amatori) porgi anco aiuto a 
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me 9 ch'io veder pr fifa l'amato mio te- 
foro 3 E doppo le mie preghiere, ch'io 
l'induca alle mie giuftev(»glie . Auan- 
te, ch'io picchi vuò ritrarrai inqucfto 
canto , per veder prima fé a forte yfcif- 
fe alcuno di cafa , & informarmi fe^ 
l'amor mio c dentro . Mi bifogna reg- 
ger con induftria,che quantunque io ni 
tbreftiera , temo nondimeno da i fafsi 
effere fcoperta . Son /ìmilea i ladrijche 
fofpertano ogn'hora .effer publicati de 
lor furti . 

SCENA SECONDA. 
Corintia, Ifigenio, Filidora . 

LAfciatemi dico ? quella è dunqu e la 
cura , che hauece all'honor mio ? 
Sotto mentite fpoglie cercar d'mganna- 
re le pouere fanciulle ? 
Ifig. Ah' crudele ! A (pettate . Non fu, non 
è, nè farà mai mio pernierò d'ingannar- 
ui . Amore mi fia teftimonio, fe hebbl 
Tempre l'animo di legarmi con voi di 
honefto modo . Già la mia volontà, che 
fi fè ferua alla voftra bellezza,cagionò, 
ch'io vi clegefsi per mia conforte, fe vi 
piacerà d'accettarmi . Vi accennai pur 
quefta mattina in vari) modi l'amor 
mio» e voi non m'intendeuate . 
Cor. Chi hau^ffe creduto da vn par vo- 
ftro tali infidie . In altra lecita maniera 
fideue ricercar l'amore d'vua hon fta 

Pon iella, 
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IRg. La mìa mala forte ( come in cs(a vi 
nò narrato) per ift^re in quello habito» 
mi hà dato quello modo . 
Fil. Sento ragionar di qua . O, è vn gio- 
uane con vna Donna. A queil'hora van- 
no le femmine per leftrade? Dirà vn* 
altra, che fai tu } Per meglio fentir^ ., 
voglio vn poco accollarmi . 
Ifig. Rifpondetemi almeno fe mi volete 

elTer moglie, Anima del corpo mio. 
Cor. Chi con ingiullo tèrmine domanda 
vna per conforte, merita la negatiua«t . 
Horsù datemi la mia cappa, poiché la^ 
fpada per fretta di fuggir da voi ^ mi è 
rellata di fopra . 
Ifig. Ohimè per vollra gratia trattencteui» 
Aii' misleale . Quella fpada, che in cala 
mia hau^te 1 afe iato, feruiri per palfar* 
mi il petto, folo per fuggire eoo vna_j, 
tante morti > che voi godete di darmi 
d'.famoreuole . Io non sò che vtile ca* 
uiate di cosi tormentarmi . 
Cor. Non hò guflo de voftri mali: ma vo» 
glio andare : Date qua ; non mi tenete, 
Fil. Se a quello lume di Luna io non m*in« 
ganno>mi par Coiintio mio.Oche-ven- 
turai E deffo. Contende con quella gio- 
uane . Sarà cerco quella, che egli hoggi 
mi dille hauer feruito vellito da Donna. 
Ifig. Non vi partite luce mia . Lafciate-j 
a me tener la cappa , che io godo itLa 
feruirui . 
Cor, Non voglio dico 5 date qui • 

Ifig. Non vi peufate t 

Fa. 
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Fi!. Gli fi violenza , che ne n li parta 
sfacciata. Sewcp turca infiammarmi. Vuò 
modrarle > che in Donna innamorata.» 
non regna viltà . Ah' prefuntuofa > cosi 
violenti i giouani per le ilradc? 

Cor. Ohimè» che farà } 

Ifig. Ali* traditore; cesi affai ci di notte/ 
Hai trouato chi ti rifponderà . 

Cor. Fermateui» férmateui. Giouancp?* 
qual cpgione affiltate quelli in mia^ 
comptgnii-* ? 

Fi|. Crédeai ch'ella vi volt fle violentare. 

Ifi^. Io fono per affaltare, chi voklfe vio- 
leacarlei. 

Cor. E chi Cete voi » così di me pieLofo » 
acciò ch'io fappia a chi dcboo *""er 
tant'obligo f 

Fil. Ah' Signore non mi conofcete ? 

Cor. 0> ò, hora vi riconofco . Fra la not- 
tCié'l voftro affrtitojio hauea quafì per- 
duto Il vedere . 

Fil. lo fon quella, che hoggi in quello luo* 
ro vi pale fai il mifero (lato , in cui per 
voi mi crouo,e qu.lla fono, che fìdata_« 
rella fè di voUre parole , reHai da voi 
ingannataj nondimeno, come fedel fer-. 
ua debbe il luo Signore , vi hò feguico, 
e leguirò in eterno; volendo il cor mio, 
(all'oppofito del voftro)e(rerui nelle prò 
lacffc certo,e nell'amor codante . 

Ifig. Che vuol dir coftui,ò cofteijche /la > 
Vuò incender meglio . 

Ccr. io vi hò amato, & amo, come a Don- 
na ù coDuieac^ n« mai per tempo farcb- 

be 
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be mancato Tamor noftro j ma fe Na- 
tura, con perpetuo impedimento , s'in- 
terpofe a t noftri amori , che colpa è ìz 

Ifig. Ohimè, Corintia diè certo Tamore a 
coftui, e foife finge in mia prefentia_» 
di non più amarlo,& egh di eflfer Don- 
na, Che debbo io credere mcfchino me? 

Fil. Son tanto dal dolor combattuta, per il 
voftroconfufo parlare » che a fatica—» 
cfprimer poffo la rifpofta. Ah* cor fen- 
2*alma, & alma fc nza fede^ così con pa- 
role non intffe vi venite fculando ? ma 
fe da gli effetti fi gmdica ranimo,clome 
dalle radici prendono qualità i fruiti, e 
forza, che punto non mi amiate,non pa« 
rerdcuijch'io ila meriteuol&deir,amor 
voff ro . 

Ifìg. Quefto disfà vn pocb il ghiaccio del 

mio timore . 
Cor. Di maggicr*amore,che non è il mio, 

voi fete degna . 
Ifig. Degna ! Quefta anco le parla , come 

a donna ! Ma farà forfè per errore . 
Fil. lo mi contento folo dtìFamor voftroj 

pur che con gli effetti di venir meco a 

Firenze, lo dimcftriate . 
Ifig . Son morrò, le lo compiace . 
Cor. Mi rincrefce di non potere, « 
Ifig. Son viuo . 

Cor. E di noncfTer atto, per adempire il 

voftro defiderio . 
Ifi?. All'altra , Atto, & è femmina! Co^ 

ftoro fon fuora di k ! 

Fii. 
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Fil. Dunque farà in vano quefta mia ve- 
lluta ? Ah* ingrato , fapece pure quanto 
e di fdiceuole ingannare chiama . 
ifìg- O importuno fenti , le parìa, come 
ad'huqmo,e lo punge.per compiegarlo. 
Cor. Voi reftercfte da me ingannata , fé » 
ciò, che da me ricercate , io volefsi ef- 
feguire. 

Ifig. O vita mia 5 mi hà confolato tutto 5 
ma pure con dire ingannatale rifponde 
^ come a Donna . Io non la sò intendere* 
Fil. Tutta via mi fi confonde più Tanimo» 
con tante voftre contraditionii ma fono 
tutte fcufe } E più tofto credo , che vi 
liabbia prefo quefta Donna, ne gli amo- 
rofì lacci . Non anderà altiera del mio 
male . Ah* perfida: Vuò cauarti'l core. 
Ifig. Tu menti, mena pur le mani , diUìitn 

batore de gli altrui difegni . 
Cor. Deh' fermateui di grafia , Bifogna^ 
fcoprirfi chiaramente qua , e fuccedane 
quel che voglia . Signora non trattate 
<li quefta maniera. C^efti è Gentirhuo- 
' mo,& è mio marito . 
Fil. Come marito ! Non è la G-ntìIddn- 

na, che voi haue te feruito in cafa ? 
Cor.GentiIe,e feruito sì, ma non Donna 
Fil. Pur mi dicefte.che era Donna hoggi. 
Cor. Così mi credea;ma poi fommi clua- 

rita , cheè huomo . 
Fil. Se così è , mi fi è rallegrato il cuore, 
per effer* huomo ancor Corintio j ma»* 
è vero voi, che non fiate Donna , come 
foa'io? 
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I5(j. (o fon'hucmo : ma voi, che (ete > ' 
F ! Son Donna io,c Fiorentina. 
Ifig. O che felicità fcnto , poi che è Don* 
na anco Corintia : . 
Ifig, E fono Conforte di qucfto Gentil* j 
huomo. ' 
Ifìg QMffto non può eflere* è Ponna dU» | 

e farà a me moglie . 
Fil. O me troglie ! Vi dico j che è huo- 

mo,& a me farà marito i 
Cor. th* Signora FiIidora> voi fete f4^ 
grande errore . Vi dico , che vi c forzi 
trouare altro conforte . Hoggi ve Tac- 
ce nnai 3 & hora ve lo dichiaro . Io fon 
Donnai e del marito > che hauetc bifo* 
gno voi, ne hò bifogno, anch'io . 
Fil. Io fon fuora di me , c fi come hoggf » 
non pre/ì mai le voftre parole per tal 
vft-rfo, cosi hora dubito di qualche in« 
gannO} non parendomi poterlo crederei 
ma fe tal cofa e , perche prima in Fi» 
reoze non lo dicelle ? Che di tanto er« 
ror mio non farefte ftata cagione , e di 
così poco voftro honore • 
Cor. Per correre molti perigli apprefló 
mio Padre, che non occorre dirli hora, 
non Io notificai } ne meno mi farci ho* 
ra publicata, fe non cbe volendomi qui i 
per moglie il Signor iHgenio , che per 
alcuni luoi rifpecti (come mi ha narra- 
to in cala) è ftato fotto habito di fem- 
mina, come vedere; à cui perfauori 
riceuutr, mentre fui nella fua cafatfono 
obligaco j parca a me debbico accettar- 
lo: 
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lo : e per vederui Tvn conerà Taltro la 
callera, egli ingelofitodi voi , creden- 
douì huomo , c voi di lui credendolo 
donna , e me mafchio , mi hà forzilo » 
<acciò non ne nafcefTe rcandoIo)à chia- 
rirui il fatto, dateueiie per gratia pace, 
Vih Con fatica, edifgufjo credo tant^ 
fìmioni di mafchio , e di femmina i pur 
Ha come voi dite; per non feguire piii 
tanta crudeltà , vi lafcio ambe due con 

5[ueiia pace» che hora lafciate voi mc^ 
ingrati . 
Ifig. Ahh* non tanto male . 
Cor. Vi giuro da quella perfona, ch*io fo- 

noj che ila cosi . 
Fil. lo più non credo a' voftri giuramen- 
ti 5 il giurar voftro ferye, per ingannar 
folo,chi crede al voftro giurare . Horsu 
c tocco a me eflèr fuora del giuoco i 
patientia fpietata Fortuna*Hora si ch'io 
tono inifero cflèmpio di formidabili 
accidenti * Ah* per^do Amore, quando 
ti fatitrai di tormentarmi in tante gui- 
fe? Che farò hora »hauendo perduto 
ogni fperanza ? O inortc, acciò TAlrna 
fi Icioìga da qiiefta cieca Prigione , ra- 
pifcìmi almeno a te 1 E par viuo 1 e 
fpiro 1 E miro ancora VodìoCs fì.cì\<Lj 
di qoefta infiiufta Notte I Ahi , che per 
più ftratiarmi , vuoi , che mi vada pa- 
scendo delle mie lacrime , Morte cru- 
dele^ • 

Ifig. Ecco Corintia mi'a , a che termine lt 
roftra bejU riduce le pouere Amanci . 

Cor. 
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Cor'. Non è di beltà la colpa : ma della^ 
Natura, che mi fè nafcer femmina. 

Fil. Io fono canto afflitta, e difpcrata» che 
mi rifoluo più non tornire alla pacri2 
mi2,si per fuggirlo fdegno,che di que- 
llo mio ardire Madama , e mio fratello 
harebbono , come per cosi finire Ja vita 
mia in mifera feruitù . £t acciò il mio 
Cuftode no impedifcail mio difegno,nè 
meno voglio tornare airHofteria . Per 
non andare raminga , cosi di notte per 
quefte ftrade , trouafsi almeno qualche 
recapito, vh', vh\ vh'. 

I/3g. Opouerina,me ne vien compafllone; 
ma perche effendo Donna > và veflica-» 
dahuomo^ 

Cor. Per non e/Ter conofcinta", cred'io . 

Ifig. E cometenea voi mafchioje vi vole- 
ui per fuo marito ? Forfè ingàniiandofì 
in coteft'habito , andauare anco nella.^ 
^oftra patria così veftita,e le promette- 
re per ifcherzo efferle Conforte ? Io 
quefta cifera non Thò intefa bene . 

Cor. Ve la narrerò poi ; ma prima datemi 
. la mia cappa , acciò doppo io poiTa ri 
tirarmi alla mia danza . 

ìfìg. Noli m'hauete detto eifermi moglie ? 

Cor. Lo difsi perleuarmi dinanzi colei . 

Hig. Douete offeruarmi , Ah' Corintia la 
voftra è troppa crudelti > e fate torto 
al dono di tanca bellezza, che il ciclone 
la terra vi hanno concefTo , à non ac- 
compagnarla d'altrettanta piaceuolez- 
za . Se donna debbe accettare il marito^ 
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per effer da quello Icslmente amata,chi 
più di voi debbe acctctar me» che tanto 
fedelmente vi amò ? E voleffe il Cielo, - 
per più certificaruencjche come nella 
Filbnomia della fronte fi difcernono i 
fegni teftimonij delle noftre inclinatio- 
ni, così hora le ne ftampaffe vno nella 
mia faccia:, maniftfcacorc delia interna 
affettionej che io vi porto . 

Cor. Quefta è Tocpafione da liberarmi del 
trauagliOjChe hò-da mio Padre, renden- 
domi certa, che quefto Gentil'hoomo 
mi difenderà d*ogni fuo cattiuo incon- 
tro . Vuò valermene . 

Ifig. Per grana rifpondetemi,enon ragie, 
nate tra voi . 

Cor. Signor Ifigenio» ioreflo molto cbli- 
gata a tanto amore > che contra ogni 
mio merito dite portarmi,e per ricom- 
penfarloui in parte , conofcendo il va- 
lore delle voftre virtù, e per tanti obli- 
ghi, che vi tengo , me vi dedico perpe- 

V tua ferua . 

Ifig. Vi accetto per mia eterna Padrona, e 
vorrei ringratiarui di tanta cortefia-j : 
ma moftrerei , che il -generofo animo 
voflro aijpcttafle remuneratione>la qua- 
le ( per efler egli perfetto ) sò, che non 
afpettajdoue ve ne refto obligatiiisimo; 
ma per finirmi d'obligare, de(ìdeco,che 
m'afsicuriate d'efièr mia confortc,e co- " 
$ì anco dimoftrerete , che il Diamante 
da me queOa mattina donatoui^ hà ope- 
rato buon'cfif.tco. 

Cor, 
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Cor. Scàte di buona voglia , che eiìendo 
(lato quello augurio di buon principio» 
ne accenna miglior fine : ma non e tem- 
po qui a parlar ^ quello . ^odìitno in 
cafa , doue più commodaménte potre- 
mo trattarne , e rarrerouui il cafo fri 
quelli Gentildonna , e me . 
Ifig. Si bene contentezza della mia mente. 
Entrate. Amore, fe fpczzerai la pietra 
di cor sì duro , non farai più ingrato . 
Remunera quefto tuo fidelifsfmo fegua- 
ct> acciò gli altri Amanti, fatti arditi, 
fi arrifchino d'entrare nel tuo bel Re- 
'no : Hora fjpero liberarmi dalla gelo- 
ìa> che hò del mio riual Cugino . 

SCENA TERZA. 

Splcndiano, Capitano, Bonifatto 
con vna fcatola grande de* 
confetti» Netta . 

Ora è tempo a trattar di Pace, e 
^ ^ non di guerra Signor Capitano', ,i 
che eflendofi fra di noi fottofcritta la_» 
poli za del Parentado , doucte ftar co» 
fantno apprciTo ad* Ifigenia yoftra-i 
Spofa, nè più pcnfare alla militia. 
Cap. Signor mio , quefto mortali zantc-» 
Braccione , c tatito d'otio nemico » che 
con quella tormentatrice fucchi cuori , 
vorrebbe perpetuamente tagli' • mem* 
bra, trapanar gole, & immortalar/i, 
notando in vn*Oceano di fangue di Co^ 

lonnelli ; 
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lonnellì j ma hora vi giuro Copra Tine- 
fpugnabilità di quedo Adamantino ret- 
tone > che fc a diftruttione della Tur* 
chiavnici tutti i Prencipidel Chrifìia- 
nefmo , volcflero darmi il Generalato 
de* loro eserciti > renanti erei'I carico « 
per iftare vnitocon la meritcuol mia_^ 
con(brte,e pcrobedir voi, piudentifsi- 
mo Hcroe . 

Spi . Ve ne refto obligato . 

Cap. Non entra l'obligo, doue e il debito, 
c ben vero» che fen za maneggiar l'ar- 
me • io non potrei viuere j e però alle 
volte effe reiterò quefta infaticabil de- 
ftra con la fchetma ; E fé hora godi- 
mento ne hauefte ; Col con quattro giri 
di queda arcigni fs ima lama damafchi- 
na,vi farei veder mirabilmente a que- 
fto bello fplendor di Luna» tutta 1 im- 
portanza dell'arte « 

Bon. Signore Splédiano fapete Tvmor fuo. 

Spi. Sì, sì, Gli farò buona ogni partita.^ ^ 
Di gratia, che fe bene fon vecchio,anco 
a me piace vedere qualche bel tiro. 

Cap. Nota tu Netta , per quando occorre* 
ratti qutftioncgiar con colui. 

Net. Io non combatto con animali viui 
La fcherma, che fò io/eruc folo per in» 
filfare, e trinciare i cotti. 

Cap. Guarda a queda > Bufalone ; ma fciv 
ftateui tutti , acciòche al folgoreggiare 
di qutfto radente brando , e di quello 
criuellario pugnale , non cadeile qui 

fminuzzati, e trapanaci . 

Net. 
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Net. Ohimè. 

Bon. Che farà . 

Spi. Eccomi difcoftato. 

Ca[>. Attendete, & inarcate le cigh'a em- 
piendoui di ftupore - I primi tre colpi 
da ferire fon qucfti i mandritto , rouer- 
fcio, e punta : E fatto a quefta guifa il 
dritto a(cendente j da quello vengono 
i fal/ì dritti, i fal/ì manchi, il dritto ton- 
do, e'I rcuerfcio tondo : E tornato cosi 
nel manco montante > da alto a baflb il 
rousrfcio fguaIembrato.& il dritto fgua 
lembratoTEr allargato nel drittode- 
fcendente ; il dritto fcarfo , il rouerfciol 
fcarfo,la punta fcarfa,Ia ftoccata,e l'im- 

ri)roccata ; E per mezo anco di quefti , fi 

• fanno cauate, finte, paflate, fchifate> gi- 
rate, entrate, e ritirate. 

Bori. Qucirvltima è propria „ 

Net. E più d.fficile intender voi , che far 
l'amore con vna Guercia , che non {ì si 
mai da che banda vi guarda } ma nella 
mia trinciacorìa fcherma ,che già im- 
parai da vn Sartorio di Corte , vi fono 
colpi pili facili, e più vtili al corpo de 
volili. 

Cap. Che dirai Monarca de fcempioni*. 

Spi. Quali fono ? Voglio intender quella 
nuoua fcherma . 

Net. Ve II farò vedere. Hnr mirate jmj 
allcntanateui prima, acciòche alla furia 
di quello tagliente C( Itdlo, e di quello 
forarorio Pirone, non rcftàllc qui tria- 

ciati^ & imbroccaci « 

Cap, 
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Cap. O gran ghiotto . 

Bon. All'altro. 

Spi. Horsù eccomi di qua . 

Net. Notate , & allargate !a bocca sbadi- 
gliando di fame . I primi tre colpi da 
trinciare fono quelli 5 Infilzare vn Fa- 
none nel codarone,c nel collo per drit- 
to, voltarlo così per roueicio,e con que» 
fio nelle reni imbroccarlo di punta : E 
fatto con elfo à quello modo il dritto 
afcendente; da quefti vengono nelI^L-» 
cofcic i falfi dritti , nelle fotto cofcie i 
falli nnanchi , nel collo il dritto tondo » 
c nell'iftelTo il rouefcio tondo: E torna- 
to coU'vcceJlo cosi nel manco morttàn^ 
te > nel petto da alto a biffo il rouefcio 
fgualembrato,& il dritto fgqalembrato: 
Et allargato nel dritto defccndétej nella 
congiuntura della manca ala il dritto 
fcarfo, c nella dritta il rouefcio fcarìb.* 
Per trar giii la prima nel piatto, la pun- 
ta fcarfa j per porui la feconda, la ftoc- 
cata , e per 1 euare la forcella del petto, 
rimbroccata : E per mero anco di quc- 
fli, fi fanno canate da gli pfsi delle pol- 
pe, finte di dare ad altri i miglior boc- 
coni , palfate per cauar gl'interiora-^ , 
fchifate delle dure parti , girate per 
iftaccar le congiunture , entrate per ta- 
ilare doue Tvccello è ben cotto, e riti- 
rate à se del boccone, che più piace . 

Bon. Ah*, ah*, ah% quella non è da baie. 

Cap. Taci col tuo vihfsimo mediero. 

Spl% Horsìì fetedue gran Campioni; ma^ 

K Signor 
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Signor Capitano , poiché fiamo qua ve^ 
nuci, acciò tocchiate la mano a mia Ni- 
pote, è bene non tardar più, eflendo vi- 
cino a due hore di notte. 

Cap. In tutte le mie occa6oni fui pronto; 
ma in quefta fon prontifsimo. 

Ifon. Si, si, è meglio, perche a me pelano 
anco quelli confetti . 

Net. Te li alleggierirò io, fé vuoi • 

Bon. O bacio la mano , 

Spi. Entrate innanzi . 

Cap. Tocca a lei per la canuta chioma . 

Spi. Farò la ftrada su. 

Bon. Ancor tu vuoi far le cerimonie,vieni| 
le non refta • 

Net» Ti dò la précedentia in quello luo* 
goi ma a tauola farei primo di te . 

SCENA Q^VARTA. 
Miderìo, Fede/io . 

IL far ne^otij prefto è da fauio . Fu 
buona rifolutione il fermar con.^ 
quel primo i caualli di ricorno , altra- 
mente bifognaua pagarli due voltc^ 
più . Hai fentito doppo , come quegli 
altri Vetturini allargauano la bocca à 
feudi > Par loro , che fìano bagattini , 
cred*io : Ma bora doue troueremo il 
Capitano ? Se non è qui nella Locan- 
da ì Saria bella , che non lo trouafsi • 
bifognando poi à me perdere la capar- 
ra per lui . Non mi mancherebbe altro. 
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Fed. Non cfTendofì lafciato trouare , harà 
forfè poca volontà di venir domicciDa > 
doue o ifognerà diuertir Tandaca • 
Mid. Paghi egli la caparra di tutti i canal* 
li, e fpeii noi tre quefto tempo di più y 
che ftaremo in Roma » mi fermerò io » 
ma non occorrerà nò . Vedi fe di fopra 
fofTe alle camere fue . 
Fed. Non credo vi poffa cflere. Pure andc- 
rò a vedere . Ma non fentite romorc^ 
in cafa del Signore Splendiano > 
Mid. Sento si, fermati vn poco . 
Fed. O Te il cafo ordito fofTe fucceiTo/arei 
pur contento . Ecco fùori gente. Mi pa- 
re egli, il Capicano,& altri. Al lume di 
Luna non lipoflbbea conofcer6 cosi 
lontano . 

Mid. Accoilianci qua» e vediamojche vo* 
glion fare . 

SCENA q^vinta: 

Splendiano,Capitano,Bonifatio> 
Netta,Miderio, Fedefio • 

E Tanto pefsimo il viuere , che non 
potiamo più fidarci di creatura^» 
Hauere ardire vn Giouane vedirfi da^ 
I>onna , e fbttonome di Cameriera-f^t 
por/ì à feruire vna Gentildonna ! Ri'» 
baldo, afTafsino . Signor Capitano vuò» 
che andiamo a narrare il fatto al Go« 
uernatoie , e far venire i Birri a pren- 
derlo , e farlo caftigar > come merita j il 

ccmeiario. 

K a 
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lAid, Non Io pofTo inceader bene; mi pare 
in collera . Voglianci fcoprire i 

Fed. Arpetciamo vn poco più. 

Cap. Vi giuro per quefto Renoceronteo 
ironcones che fe non era, che effendoui 
quell'Adcnailro di Corintio in cafa, fa- 
ceua a voi corto , lo buctaua con vb~é> 
calcio fri gli Adulli Garamanti . Non 
badò allo incannatore lafciar con sì po- 
co honore mia Torcila ( come vi hò già 
detto in cafa) che anco è qua venuto 
per infamarmi la moglie . Hò nel mio 
petto tanto ardor di colléra>che non sò» 
come non mi efchino per la bocca acc^- 
fi fanali . 

Bon. Hi fatto vn poco honore alla patria. 

NetBifognerà capponarlo quefto galletto. 

MM.Io non l'intendo. Vuò farmi innanzi. 

Bon. Ecco il Padre di quel giouane . 

Net. Ecco mifrerCoticnerio . 

ì/ììd. Iddio vi dia felicità Signori , e ve^ 
Taccrefca con frutto di 30. per cento. 
Sig. Capitano veniua appunto per farui 
fapere» che hò preCo i caualli di ritor* 
no, a buona derrata, doue potremo an* 
dar domattina a Firenze, come vi hàrà 
detto il voftro Seruìtore . 

Cap. Altro m'aggi ra per lo peniiero . 

^id. O mefchino me i eccomi a perder il 
caparra . £ che vi è di nuouo ^ 

Cap. Fra voftro figlio, e me,vi nafcerà al- 
tro che Parentado : E ftato tanto arro- 
gante» che imitando Achille , fpecchio 
dell'action mie > fi è pofto veftico dau 

Donna, 
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' Donna) à ièruir la Nipote di quefto 
Gentil huomo a me deftinata per mo- 
glie, doue bora Thò trouato . A fè da^ 
Caualiero I che m' Imbafilifcherò > e lo 
firò cader morto a prima vifta, tutto 
pelato di timore j ed* à teFedefio, che 
lo guidaci a quefto, & ad'altri misfatti; 
darò tal pena, che inuidierai Ticio nel- 
rinferno . 

Fed. Tanto mi defsi traua^Uo d*altro . 

Mid. Ohimè, quietateui $ig.Capitano,che 
rimedierò al tutto . Ecco il finedell'er- 
rore»che tu hai fatto Fedefìo : fìamo ro« 
ainati. Ofìgliuolodirubidienteifei pur 
voluto tornare in quella cafa , conerà^ 
mia voglia . O iorelice me , 

Fed. O gran difgratia. Guardate noftra-J 
difauenturaj perche fi {copri/Te il fatto» 
quello Gentirhuomo gli hà dato la Ni- 
pote . Il Diauolo con gli hà voluto far 
rom pere il collo in quel trabocco. 

Spi. Non occorre vi confìgliate con Fede* 
fio di fare altro inganno,Gentirhuomoi 
fé però tal nome vi pofTo dire , per ha- 
ner voi auuezzo vn figlio cosi fcelera* 
toj E meriterelle gran gaftigo . Douc«> 
imparade farlo veftir da femina , e la* 
fciaodoló porre alla feruitù delle Don- 
zelle,cercar di macchiare il nobilifiìmo 
fangue Romano ? Per mia fè, che ne fò- 
ro refentimento. E tu Fedefio , che hai 
£sitto il trattato,hai da effere il primo à 
darne cffempio . Ne prima egli fcappc- 

ù 4i cafa mi», doue ftà ferrato fotto a 
^ - K 3 quella 
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quefta chiane > fin che non torno con la 

corte . Andiamo Sig. Ca(>itano • 

Cap. Andiamo» andiamo . 

Mia. Afcoltate per cortefTa ; io non vi ho 
colpa alcuna Signore. Ma non ve ne tra- 
uagliate> che non è Giouaneda far mal 
veruno . to gli haueua dato moglie , e 
per non trattar con donne» non fi e cura- 
to iafciarla. 

Fed. Et io vi fò fede , che fri le donne è, 
come vna donna ìflefTa . 

"Cap. Non dà buon nome alla Dama il Ca- 
ualieroj trattando con cfla di, e notte^ ^ 
domeftica mente . 

Spi Sarebbe yn beFhonore il mio.Già par- 
mi arrofsirne di vergogna . Non vuò- 
tardar pili . 

Mid, Piano vn poco Signore . Non vi ram- 
mentate del patto d'oggi fra di noi» che 
fofle rimeffo ciò, che fra voftro figlio,& 
il mio ) e fri il mio » e voftra Nipote^ 1 
fofle Aicceflb ? 

SpL Le conuentioni di fraude non fi dety- 
bonoofleruare. 

Mìd. Vi accennai pur copertamente, ch««# 
era mafchio 

Spi. Non harei intelo gfl mai le voftre in- ^ 
ganneuoU parole . Ohimè non potrei • 
più praticare fra Gentil'huomini . 

Ket. Che ve Arò le mie vendette. 

Fed. Ah* Sig. Splend anojricordateui, che 
Je fanciullezze fatte in gì oucntii proce- 
dono da ignoranza^ ma ad'vno deirett 
voftra lafdar/I vincere dairira , non li 

appor* 
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apporta buona fama^ . 
Spi. Cattiuafama acqui fterei, comportan- 
do da sì vitiofo giouane Umile affronto. 
Lafciami andare^innanzi & ferri la porta 
del Palazzo . 

Fed. Per gratia fermateui.E fé quella foffè 
donna, come poi vi trouereiltf,hauendo 
detto vna bugia al Giudice ? 

Cap. Che donna , che bugie ; lo Tappiamo 
meglio di te, che è huomo . 

Fed. Adagio percorte/ìa . Sentite prima^ 
lui,ò lei, che fia Signori» & acciò pofTa 
dir le fue ragioni, titelo venire à baiTo, 

Mrd. Non è buona fcufa Fedeiìo : Bifogna 
penfare ad*altro. 

Spi. O l'è magra. Tu vorrefti faluarlo ma- 
riuolo. Horsu per fodisfarti, mi conten- 
to.Tò la chiane BoniFatioi fallo venire. 

Bon. Volentieri . Hor poi, che quella fera 
delle nozze non fe ne fà altro, né meno 
io vuò quelli confetti, che mi hà dona- 
to il Sig. Splendiano : O tò . 

Net. O bella proua.Era pur meglio darli a 
me ) che me Tharei goduti a dilpetco 
delli SpofI . 

Bon. Metti la mano a terra. 

Fed. Se Corintio è mafchio»che gli volo* 
te fare Sig. Splendiano ? 

Spi. Farlo calligare feuerament^; 

Mid. Ohimè mefchino , 

Fed. E femina ? 

Spi. Amarla da figliuola * 

Fed. Sig.Miderio,che vorrefte più tofto m 
quello frangente, che jfoflemafchio , e 

K 4 correfle 
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correffc tal rifchio , ò femina^ che ne-> 

farebbe fiiori? 
Mid. Femina perderei la Dote, e mi bifo- 
gnerebbc a lei farla j e mafchio lo ve- 
drei con periglio in mano della corte; 
nel primo fi corre folo il danno della-» 
robba(che è pure affai) ma nel fecondo 
della robba , e della vita : Io per appi- 
gliarmi al minore, vorrei t che foffc; fc- 
minajma tu mi fai lambiccare il ceruel- 
io m cofe impofsibili. Ohimè eccomi il 
caftigo del cielo , fecendomi bramarci 
* contra mia voglia , che mio figlio fi^ 
femina, per li perigli, che a lui, «a me 
bora fopraftanno . . 
Fed. L'vccello e apportato . Poffo fpiegar 
la Ragna della verità, che farò preda ft- 
Cttra. State allegro,che Iddio vi ha fatto 
la gratia . E femina Signore . 
Cap. Non li credetele fairo,falfiffimo . 
Spl.E inuctione fcarfa a darmela a credere. 
Mid. Come può effer quefto? fcrifsi pure 
a mia moglie , che fe parconua femina^ 
la mettefle in vno Holpitale, ne faceffe 
allenarla per mia figlia, non credendo 
poterla già mai dotare, per cfferc io al- 
lora in gran pouerti-. 
Net. Diauolo fallo effer femina,e marchio. 
Fed. Per la pietà,che hanno le madri delle 
figliuole , fi rifoluè coprire il parto 3 c 
chiamandola Corintio farla alleuarda 
mafchio 5 pregando ella me , che la te- 
neffe fecreta, fin che,fenza fuo periglio, 

con boooa occafione» come hora è que* 

fta, 
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fta> io ve U poceifi fcoprire . 

Cap. Non entra à qnedo ceruellone . 

Mia. In fomma le Donne ne fan più de gli 
'huomini . Si portò in vero da prudente» 
e pietofà tnadre. Certo bifogna conten- 
tar/i di quello,che manda il cieloj altra- 
tnencé iiamo poi forzati a defiderarc^ 
ciò, che prima non voleuamo . 

Spi. Ancora non Io credo s maeccolojche 
vien fuori : da lui meglio mi chiarirò • 

SC£MA SESTA/ 

11 Medefimi) Corintia veftita da 

Gentildonna . 

Mi. IVT^" v^^^ Fede/ìo,che fi è me/Ta ìà 
, X\l habito?Ghe fia benedettaj la veg- 
gio fuora d'intrichi . Dì pur la verità 
figlia mia» che il tuo Balio m'hà fcoper- 
to ogni cofa . 

Net. Se bene è cosi veditore fenza fpadaj 
ancora mi fa tremare. 

Cap* Corin. 

Spi. Lafci atelo interrogare a me Sig. Ca^'' 
pitano. Dipe Giouancivi è parfo bell'at- 
to,effendo huompjporui (òtto habito fe- 
minile a feruir mia Nipote ? e poi per 
più accrefcere il voilro fallo» veftirui 

* hora nobilmente convn'habito di lei? 
Da Gentil'huomo , che farete cailigaco 
fecondo il merito voftro. 

Cor. Non merita caftigOjChi non fa erro- 
re>e chi (anco volendo) non lo può farcy 
canto meno hauer lo debbe • 

K 5 Cap. 
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Cap. Non occorre negarlo. Sete voi cosi 

fnarchio>com'eraRicciardecco>che giac- 
que con Fiordefpina . 
Cor. Non ftà cosi . 

Cap. Ah' malfattore . Pagherai ben queds 
• con Taltre tue fceleragini sì. Ahh'^ 

Cor. Piano Sig.Capitano.Rifponderò poi 
anco a voi bifognando. Signore voi vi 
dolete, & io hò più cagione dolermi di 
voi j perciòche , fein cafa voftra venni 
come Donna,Donna era^e Donna fono: 
fi Tappiate Sig. Padre, e Sig. Capitano » 
che folo per non vnirmi in matrimonio 
con la Sig. Filidora, io men ftiggij da_* 
voi i e pur'oggi in diuerfe maniere ad*^ 
ambe due Taccennai, > 

Cap* Da Grande di Spagna , che io non-> 
. rinteff . 

Mid. Et io ad'opn'altra cofa ha rei péfatOc 

Bon. Il fatto è chiaro . 

Net. S'io fapeua , che era fémìna, non mi 

faceua fuggire , 
Spi. Vedete Sig. MidTÌOjche credeuat^ 
\ oggi» quando vi domandai Corintia per 

Albitio miO) d'ingannar me , & erauate 

voi Tingannato.Hora io fono fodisfarto. 
Cap. Et io, {(Tendo faluo Thonor di mia 

moglie,e Torci! a, mi appago, e taccio . 
Mid. Laudato il cielo. Hora confcifiTo Co- 

rintia> che la tua fuga fofle giuftiihmà ; 

doue ti rimetto la colpa,che io ti diedi. 
Fed. Siamo fìcuri . 

Cor. Ma voi Signore, che fottohabitodi 
feroina tenete il voftro Nipote , per far 

mac- 
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macchiare 1 honore alle fanciulle , che 
loferuono. 

Mìd. Come ? quella farà altro,chc befiFa . 

Fed. Ohimè . Harò meffa rAgnella io^ 
I bocca al Lupo. 

Cap. Tanto può eflèr vero quefto> quanto 
ch*io mi aftenga dal combattere , 

Net. Se quello è, farà vero certo . 

Spi. Chi vi hà detto tal menzogna. Voi v£ 
ingannare grandemente Corintia; tal 
cofa non è vera : Ifigenia è Donna, Ar- 
cidonna,mi merauiglio di voii e per me- 
glio certificaruene farò chiamar la Ba- 
Iia,che ve lo confermi. Chiamela Boni* 
fatio . 

Bon.Hà da eifer quefta la notte de miracoli, 

Mid. Hora fete chiaro, che non vi potea_j 
mia figlia far difonore ; ma fete ben voi 
cagione di macchiar l'honòre a lei.Vuò 
che lo fappia Mon/ìg.Gouernatore que- : 
fle ftrattagemme di voi altri Gentil'huo 
mini Romani. 

Fed. E ftata vna brutta infidia Signore. 

fpl.Dicojche voi mi pungete a torto. Ella 
rhauerà detto per ricatto delle minac- 

i cie,che io le hò vfato,e per voltare la.^ 
colpa fopra di me, ma non le riufcirà . 

Cor. Lo difsi per la verità io . 

Fed. Sentite, che conferma . 

Cap. Sonquàio per difendere, che mia.J 
moglie è femina . 

K 6 SCE- 



4. 
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SCENA Settima; 

Li Medefimii Prudentia • 

Spl-T? Ermatcui . Ecco la Balia,per mezo 
Jr di cui chiariremo loro del torto . 
Balia ti hò fatto chiamare , perche ha- 
uendo quella Giouane meflb al Padre 
vna pulce all'orecchicche la noftra Ifi- 
genia lia huomoj defìdero, che tu l'affi- 
curi con la verità . ^ 

Pru. Non potendoli più tener celato,e for- 
la , che io ve lo fcopra . Egli è huomo 
Signore . 

Spi. Che mi dici 1 

Pru. Così è . 

Spi. Ohimè io refto confufo . Sono quaft 
fiiof di me fteffo. 

Boji. Da douero le parole eran feminc, & 
i fatti mafchi . 

Cap. $e coftei non foffe Donna , le vo^ei 
dare vna mentita. ' , 

Ket. Horsà , ecco il mio Padrone vno di 
quei di fuora . 

J4id. -Ne fete certo hora > Voglio andare 
hof*hora dalla Giudica. Non potrei an- 
dar p ù per Firenze, fe non me ne vcn» 
dicalsi . 

Fed. Andiamo a farne refentimento . 

Spi. Afpettatedi gratia. Mi pare anco ì.m- 
pofsibile, Vuò far chiamare mia Nipo-* 
te ifteffa , che quefto intrico , ninilo po» 
uà fciorlo meglio di lei . Valle a dir > 

che 
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che venga Bonifacio. 
Pru. Và pure : Egli fteffo mi hi detto, che 

io ve Io fcopra . 
Bon. Ne vuò vedere il fine di quefto gar* 

bugilo . 

Spi. Me a aggira la mente in mille partì . 
Come può efiTer quefto Balia? il Padre, 
eia Madre l'hanno pur Tempre tenuta.-» 
per femina . 

Pru. Non vi ricordate del teftamento»che 
fè il Signor Hiccardo voftro fratello ? 
Che lafciò, fe la creatura,, di cui era-» 
allora grauida la Signora Druiìlla mo- 
glie delSignor Filandro purvoftro,e 
liio fratello, fofle ftata femina, che foflfe 
dotata di feudi dieci mila } e mafchio 
lo priuaua del tutto .? 

Spi. Mi ricordo sì , che vuoi dir per ciò ? 

Pru. £ che credete, che il Padre , e Madre 
voleffero perdere il legato ? Fù mafchio 
Signor mio j ma in vece di quello vi fe- 
cero vedere vna creaturina femina d*v- 
oa noftra vicina t E coprendo il parto, 
fecero Quello atleuarejC veftire da Don- , 
na, chiamand^ lo Ifigenia } ordinando a 
me ( fi come fin qui hò fatto) che lo te- 
nefsi fecretoi ma bora volendoli voi 
\ dar marito , fono ftata forzata à riuelar- 
l&i acciò non s'incorireiTe io più grande 
errrore . 

Net. Altramente fi metteua carcftia nelle 
fafcine . 

Cap. Renuntio Timprefa io Signore;e, co- 
me cofa gii mia, ve la ridono . 

' Spi. 
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Spi . L'accetto . Tu non poteui fcoprirlo 
in peggior termine.Hauere io d'andare 
innanzi à i Giudici per fimil cofe ! Chi 
leuerà loro di tefta, che io non Zia flato 
confapeuole di tale incanno ? 

Mid. Signore io non vuo più parole . TI 
voftro Nipote non viene , & il tradi- 
mento è fcoperto . Voglio andare . O 
eccolo , che viene . Sentiamo ancor 
luisù . 

SCENA OTTAVA. 

Li Medcilmi , Ifigenio veftito 

da huomo . 

SpK/^Hinie per fare piiìapparirc la ve- 
V-/ tkà.R è veftito da huomo con_-> 
vn'habito d'AIbitio , è fattofì anco ta- 
'gliar le chiome. Non mi piacciono que- 
lle mascherate . 

Fed. Se io lo vedèa cosi , no.i mi ci ha- 
rebbe colto . 

Cap. O feera Donna,mi farebbe pur pia- 
ciuta in queirhabito i Tharei menata 
alla guerra , e feruitomene per Ifcu- 
diero . 

Mid. Geiltjrhuomo , chi vi ha infegnato , 
fotto feminil verte . fif-iiì ferùire qui da 
mia figlia, con macchia dell'honor fuo? 

Ifig. Che io in quell'habitò Zìa ftato j già 
credo, che qui la Balia vi habbia narra- 
to THiftoria del cafo.mio; Ma cht«> 
ftando meco Corintia, habbia ella mac- 
chiato 
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chiato rhoflore, non è vero; perciòchc 
fu Coi mtó pen/iero di ottenerla (come 
hòpoi ottenuto) per mia confortei f<i_» 
così piaceri à voi Signor Zio , che non 
per altro, e perche io era marchio, oggi 
vi negai di voler marito. 

Spi. Hmeui ragione. Io fono gii informa- 
to del tutto,e fon contentifsimo di cosi 
honorata moglie» che ti fei pigliato j E 
ben che ancora Albitio la defiderifTi^», 
effendo tu flato il primo , è douerc, che 

^ egli cedi. 

Ifig Già molto prima delfuo core, il mio 

l'hauea caparrata . 
Fcd. Baon temperamento , 
Cap. Atto nobile, e generofo. Signor Mi- 

dcrio, ne del Nipote, ne del Zio potete 

più dolerui . 

Mid. Se così è, fon contento io > ma è ve- 
ro tu ? 

Cor. Io gli ho promeflfo , quando però Hi 
con voftro piacere Signor Padre; che«i* 
per li fauori riceuuti m cafa fua da cosi 
garbato Gentil'huomo , mi pareua fare 
errore à contradirli . Perdonatemi fc^ 
fenza vcftra licenria io hebbi tanto ar- 
dire , e fcufemi appo, voi la debolezza^ 
de gli animi noftri, att: naturalmente» 
all'errare. 

Mid. Poiché con si bel modo ti hai falua- 
tol'hoiior tuojti perdono j E ti confer- 
mo così riobil marito . Sta sù figliuola. 
Per Tallegrezza vuò dotarti di tutto il 

mio hauere s ciocdoppo morte, che in 

vita 
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• viralo vuò per me » 

Pra. O Dio cocca il cuore al Zio > che an- 
cor egli faccia vna liberalità. 

Spi. Nell'operare il giufto confìfte la per- 
fcttione ileirhuomo . Con molta pru- 
denti! fi feppero reggere mio fratello, 
c cognata, ifigenio per il contento, che 

10 prendo di quefto matrimonio, è per- 
che vedo fodisfatto quefto Gentirhuo- 
mo, faluo rhonore eli quefta Giouane , 
(coperto te mafchio , c fciolto me di 
tanto intrico j voglio nondimeno , che 
la metà della robba di Riccardo tuo 
Zioi che veniua à tuo Padre , fia la tua » 
conofcendo io , che procedendo quella 
da inconueniente acquifto , poca buona 
fama può dare alla perfona . Perche^ 
hauendo egli per lo fdegno,che con tuo 
Padre haueua,priuatone Iui> e te, non-» 
fii giufto ver te il fuo penderò, non ha- 
uendo tu colpa de loro fdegni -, dunque 
c ben dritto, ch'io fpirato da Diurno 
Yolere> hora ti renda qutUa, che conerà 
ogni ragione Taltro tuo Zio ti tolfe . 

Mid. Hora gli dò mia figlia più volentieri 
al doppio. 

Pru. Siarmgratiato il Cielo>che T no colto 

in buona voglia. 
Fed. O grand'aniino liberale . 
Cap. Ecco prefa la fortezza, & acquiftaio 

11 te foro . 

Ifig. Signor Zio ) io non fono baftante a 
ringratiaiui. Pregherò dunque la fama, 
che con la fonora Tromba diuulghi 

quefta 
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qnefta voftra liberalità j fino alle eftre- 
me parti mondane . 
Net. Se iotrouafsi fole chi mi defìTe ben 
1 da mangiare) non mi curerei anch'io di 
\ fmafchiarmi. 

Mid. Signore Splendiano voi mi riùfcitc 
' il più fplendid'huomo de! mondo . 
Bon. Et egli il roaefcio . 
Spi. I cuori genero/i tanto fi gloriano in 
dare,quanto fi vergognano in riceueret 
perche dando fi fan Signori.e riceuendo 
fchiaui . Ma poiché quelli Parti Co- 
PEUTi 9 fi fono hora fcoperti , e ch«j 
fra di noi (inafpettatamente) è nato Pa- 
rentado j ce ne potremo entrar tutti in 
cafa mia, doue fi faranno le Nozze alle- 
gramente.-* . 
Net. CappoDoria , Capponorla . Gli altri 
balleran con le gambe » & io con le^ 
ganafle . 

Cap. Io non entrerò mai j fin che il mio 
Seruitore non fi vendica con queila^ 
Giouane d*vn*afFronto . 
Net. Che mi auuiene , come à colui , che 
fognò la notte d'efTer Signore, e la mat- 
tina fi leuò furfante. 
Ifig. Che cofa è ? Kon dubitate vita mia • 
Bon. Vi mancaua quedo diflurbo hora. 
Mid. Che gli hai fatto Corintia ? Rifpon«? 
degli. 

Cor. Signor Capitano, quando vna perfo- 
na è ingiuriata , è fuo debito cercare di 
vendicarfi . 

Cap. Per eifer voi Donna me U paflo io s 

ma 
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ma nel mio Seruitore ftà l'importanza." 
Cor. Io non sò d'hauere «ifrVoncato voftrc 

Seruitore. 
Net. Lo sòben*io • 

Cap. Per giufti rifpetti non ni conaien* 

fiora dichiarar queùo : Baila . Necca^ 

Non le perdonar tu? 
Net. Signore, non fapere » che ringiuria^ 

della Donna fi dee preader per amore ? 
Cap.Si quando viene da pafsione amorofa. 
Net. Hora immaginateui , che ella foni^ 

dppafsionaca di noi . Pace 9 pace j e fer* 

biamo la pancia per le Nozze • 
Cap. O Bifarciuigliacconaccio . 
Spi. Fra efsi fe l'intendono ► 
Ifig. Non fi potrebbe fapere quefto fatto ? 
Cor. In cafa poi ve lo narrerò. 
Cap. Poniamo qutfto per accomodato sài 

E mia forella hà de reftar fenza marito? 
Fed.Codui fcompuzzolerebbe vna cafTa 

di mufchio. 
Mid. Volete ch'io faccia effer mia figlia.» 

mafchio per forza? 
Spi. Qnietateui . Già micade vnpenfiero 

di contentare anco voftra forella,e voi; 

di cui ne ragioneremo in cafa . 
Cap. La mia cortefia è in fuperabilei tac- 
cio 2Ì comando di V. S. 
Spi. Entrate Signor Miderio, ne penfate_» 

hauerla di bando , volendo anch'io con 
(quefti Spofi venire a ftare in Fiorenza 

qualche giorno in cafa voftra . 

Net. Ve l'hai colto meffcr Pitocco Spilor- 
cione^ . 

Mid. 
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MId. Kon è capace la naia : Perdonatemi 
f ignore . 

Cap. V'alloggierò io, fè fofte il Campo di 
Serf<Lj • 

Spi. Sarà man male . Horsu fenza cerimo* 

nie. Entrate. 
.Mid. Io vorrei prima, che fi faceffc il con- 
tratto di quella metà di robba del Sig. 

Riccardo , perche le parole fon cornea 

l'ombre-» • 
Spi. Si fari poi in cafa ciò>che defideratc. 
Mid. O buono , buono . Mi piace . Venite 

figli miei. Hò dùbbio per l'allegrezza 

di non fpender troppo . 
Cor. Andiamo Balia. 
Pru. E paffata meglio,ch'io non credea. 
SpL Dentro Signor Capitano . 
Cap.Qujancodichi due parole al mioSer'- 

uitorei e ne verrò volando • 
Spi. M'inuio dunque. 

Bon. Voglio andarp in cafa mia per vede- 
re fe qualche cofa bi fogna . Mi è paru- 
co d'eifere attempo de gli Dei antichi , 
che trasformauano gli huomini in don- 
ne, e le dònne in huomini , 
i Cap. Netta : Hora hò conofciuto » che per 
eifer mafchio il Signorlfigenio, norLj 
potea effer di me Amatore y e quella^ 
furba di Sopraffina, che me l'hà dato ad' 
intendere, hà tradito me, come Cabri- 
na Zerbino . Mi rifoluo prenderla per 
lo collo, e trarla alla Noce di Bencuen- 
to dall'altre miniftre di Plutone. 

Net. lo già mi era immaginato, che vol«ft 

ingan- 
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ingannarui'i perche effendo quella brut- 
ta vecchia , vna Botte fetida, non può 
dare fé nò il vino, che hà : Ma non ten* 
go già Zìa bene, che ne facciate refentt- 
mento ; perche oltre con vna Donna^ 
rifa'ti vi farebbe honore , farefte come»^ 
colui , che publicò per Bando di elTer 
Becco . 

Cap. Hai ragione. Siale perdonato. A gut* 
fa di Cefarc,che si teneua à gloria per« 
donare all'inimico. Entriamo. 

Ket. Io vuò di botto andare in Cucina.» J 
Il Signore Splendianosò,che fi farà ho» 
Bore . Ecco pur rinato il tempo da ri- 
dorarmi. Horaperfar buon bocconi» 
vorrei vna bocca di Balena : Per hauer 
più lungo il gu(lo> vn collo di flruzzo ; 
£ perche fu capace il ventre , vna pan- 
cia di Elefante: E così da valente Netta» 
nettar bene ogni cofa • 

SCENA NONA. 
t Alb itio^ Filidora, Difamino • 

STate pure allegro giouane mio, che 
forfè doppo la grandine de i voilri 
infortuni! , farà venuto il chiaro cielo 
delle voure felicità . Come c il voUro 
nome ? 

Fil. Emilio al piacer di V. S. 
Alb. Donde fete ? come vi tratteneuatej 
in Fiorenza ? c perche poi venifte ìil_> 
. Roma? - 

Fil. 
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Fil, Son da Pifa , (letti colà tre anni per 
Paggio con vn Gentirhuomo, e poi per 
feguire vn mio carifsimo amico,che qui 

' era venuto , fui forzato a lafciar quella 
Cittài e venirlo a trouare . 

Alb. E l'hauete trouato > 

Fil. Signor si j ma in altro modo » che io 
mi penfaua . 

Alb. In quale, Te è lecito ? 

Fil. In tale » che più non mi curo di fua^ 
amicitia^. 

Alb. Come a dire ? 

Dir. O'I mio Padrone farebbe buono elTa- 
minatore, 

Fil. Baflaui, che per me non fa più . 

Alb. Horsù dunque, in fua vece ftareteu 
me, che non di Padrone j ma vi farò in 
luogo di amico. 

Dif Che sìa che farò fcartat'io . 

Fil. Sarà per gratia voftra . Io non vfcirò 
deVoftri comandi, mio Signore. 

Alb. O voi hauete i capelli lunghi da-^ * 
Donna ! del che prima al leuarui il cap- 
pello io non mi lono accorto , fe però 
allo fcoj^rirui hora di nuouo la teft)_j, 
non mi fono a quefto lume di Luna in« 
gannato . E pur vero. 

Dif. Starai a vedere , che haucrcm prefb 
yna Garzonetta. 

Fil. Vi dirò Signore . Cesi compiacqueix 
quel mio Padrone in Firenze di farmeli 
portare j e poi qui in Roma Tho in te- 
tta raccolti , / ' 

Alb. $i, sì, è vfania alla Frantefe . Dift^ 

mino 
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mino bifogna trattarlo bene quello gloi- 
uane, che moftra in fe nobiltà. 

Fil. Vuò fcoftaimi per creanza . 

Alb. E fc è vero , cerne tu n i diccùi, che 
mio Padre habbia mia Cugina maritata 
al Capitano ( il che fommamente , per 
poter io ottener Corintia, mi piace) po- 
trà egli feruirla per Paggio . 

Dif. Btnej ma qucfti Gfouanotti belli in__, 
cafa doue fon Donne, fono come la»# 
fai za, che fà venire appetito a chi non 
l'hà. 

Alb.Tu (lai femore fu le burle . Hora vor- 
rei trouar Fedefio , per fapere ciò , che 
per me hà fatto col Padre di lei. Veggio 
vfcir vno di cafa . 

SCENA DECIMA. 

Fedefio, AI bi tio.Filidora, Difara ino. 

DOue potrei hora trouare il Signor 
Albitio ? E pili bramato in cafa 
da tutti, che non è il fuono da i Balla- 




Alb. Mi par egli . Fis, fi$. 

Fed. Farmi fentir di qua il fuo fifchio . O 
ventura, c deflb . Buona fera a V. S. Sò, 
che vi fate de/ìderare . In cafa ogn'vno 
c in Nozze , c voi andate a contemplar 
le ftelle . 

Fil. Gli fi è accoftato vn*aItro . Ogni per- 
fona mi dà fo/petto. 

Alb. O Fcdcfio mi piace al cerco non Cisus 

fucceiTa 
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fucceflo il cafo del Capicano,acciò hab- 
bla mia Cugina per moglie, comehò 
i intefo, che mio Padre !i ha promeflb, & 
i iopoiTa hauer Corintia^e ii faccia il pa- 
krencado doppio. 

ped. Il Capitano e in cafa voilra col Sig. 
i MideriO) e con Corintia Tua Hglia>& 
vfci per maglia rocca del cafone del Pa- 

Irencado . 
Ib. Ohimè, lo vuole il Padre forfè efè- 
guire fra lui > e Corintia ? E per mio 
maggior difpreggio forfè in cafa mia ? 
'ed. Ne meno, 

\\b. Mi ritorni in vita . Che hai dunque 

per me fatto con fuo Padre ? 
•ed. Bada , che volendo , refterete fodis- 

fatco. 

^Ib. Come fe voglio. Io non bramo altro. 

Difamino: Corintia è mia al iìcuro . O 

me fortunato . 
>if. Nozze, no2iè. 

"ed. Vi narrerò poi ogni cofa . Fra tanto 
mandate di fopra Difammo , che il Si* 
gnore Splendiano vuol mandarlo alia^ 
l>a(liccieria per più prouifione da Ce- 
na, non potendo l'ordinaria badar per 
^ tanti . 

^\b. O notte per me luminofl/fima. Cami- 
lla Difamino. Senti, mena teco Emilio, 
e iàgU carezze . 
>if. Se vuole, lo terrò anco nel mio Ietto. 

Andiamo bel Zitello. 
Pil. Ecco doppo tante auuetiicà , che haiò 
pure qualche refrigerio . 

Fcd* 
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Fed. Doue hauete trouaco quel Gìoaane f 

Alb. Mentre io veniua à cala mi vi fono 
incontrato per iftrada} che fi andaua la^- 
gnando,e venédomene pietà gli dcmafi' 
dai la cagione : Egli mi rifpofè, per al- 
cune dirgratie fue. E che in oltre (effen^ 
do foreftiere) per non hauere alloggia- 
mento cercaua Padrone. Io guardando» 
Io all'habito , &al vifo, e parendomi 
afpetco, e vcftir nobile > pli Jifsi fe vo- 
lena venire a ftar meco,& egli accetta^ 
to lo prefi per Paggio . 

Fed. E non fapete donde fìa ? A pigliar I( 
perfonejche non fi conofconO)! Padroni 
fi trouano fpeffo ingannati. 

Alb. Merhàpoi narratojc non vorrei pie 

^ credere a taccia di giouane/e m'inganl 
nafle cosi vago fembiante . 

Fed. Horsù appunto hora farà buono pe 
fcruirui ne i compimenti dpUc nozze, 
di voftro Cugino . 

Alb. Qual Cugino f Dico della mia Co 
linciale di me. Tu m'aCceunafti la viti 
& hora mi dai morte . 

Fed. Vi tornerò anco à dar vita. Bifogna- 
ingegno quà . $e voftro Padre non ha 
uefle potuto al Capitano mantenere va 
ftra Cucina, e che ne meno ella gli vé 
teffe efler con forte, che harcfte voi rat 
eo in quel cafo ? 

Alb. Che parlare è il tuo ? Per qual cagio 
ne vuoi.che ne Tvnojnè Taltro potefle 

Fed. Che so io ; fe voftra forella fofle- 
mafchio su . 

Alb. 
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Alb. O marchio, miracoli'i e che vuoi ine« 

coh burla . 
Fcd. Vi dico , che il miracolo è interue- 

nuco . E mafchio» e H chiama il Signor 

Ifigenio . 

Alb. Mi farai vfcir di me . Come può 
effere ? 

Fcd. Per guadagnare il legato di voflro 
Zio» fu dal Padre t e Madre allenato da 
femina , come meglio faprcte , e ve ne 
chiarirete in cafa . 

Alb. Io non lo poffo credere ; ma che hi 
da far ciò col fatto di Corintia > 

Fed. Vi ha da fare» perche hauendo ella^ 
perriceuati fattori mok*obligo a) si- 
gnor Ifigenio , e/Tendo da lui richieflà 
per Conforte,come nemica d'ingratitu- 
dine» non li ha potuto mancare . 

Alb. O notte già piena di luce, e di gioia» 
Se hora colma di tenebre, e di mitena » 
Et è vero Fedeiìo ciò, che mi narri ? 

Fed. L'ifteflTa verità . 

Alb.O in^anneuole Amore, promettédomi 
cibo di dolcezza , mi legafti con cate- 
oe,che ruginc non confuma , nè fuoco 
ammollifcej & ora hauendomi ncirha- 
mo, mi pafci d'amara Cicuta , micidia- 
le . Ohimè, che debbo fare in calo cosi 
Arano e pieno di dolore > 

Fed. Ve lo dirò io Signore. Non vi difpe- 
rate . Che può ad vno Amante allegge- 
rire più la dogh'a , che impiegar^ per 
l'Amata ? Sentite ; era airincontro an* 
cor Corintia per fuggir certi perigli» 

L che 
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che per rauaritia del Padre le foprafta- 
uano ) (lata alleuata in Firenze dalla.^ 
Madre, come mafchio, e da tutti per ta- 
le tenuta : La doue poi fù dal Padrt— » 
forzata promettere alla Signora Filido» 
ra Dama della Gran Duchefla, di pren- 
derla per moglie j & efiendo dal Capi- 
tano Aio fratello afl retta Corintia--» 
d'offeruarle, nè potendo, qui fe ne fug- 

fì , & io con lei J doue con bel modo 
hò poi quefta fera fcoperta al Padre-* 
per femina i E fe oggi in altra maniera 
io vi difsìjfùper non publicarui, ch^^ 
egli la teneffc per mafchio. 
Alb. E che alleuia ciò la pafsion mia ? ^ 
Fed.Può alleuiaruela,fe valendoui voi di 
tale occafioné,vi difporrete ad vno fuo 
feruigio: per mezo di cui vi oblighere- 
te Tanimo di Corintia perpetuamen:e t 
che quefto hauendo confeguitOjvi fi de- 
ue ragioneuolmente ogni doglia fmor- 
zarc, perche vn nobile Amante debbe«f 
cercare di acquiftarfi l'animo dell'A- 
mata, nè curarfi de i diletti dei corpo, 
cffendo quello in lei molto miglior 

parte— * . ^ , • 

Alb. Bene, ma che poflfo far io, per acqui- 

ftarmi l'animo di lei? . 
Fed. Adempire il fuo mancamento, con-» 
prender per moglie in fuo luogo la_» 
forella del Capitano . N jn vi turbate . 
Afcoltateper gratia. Confidfrate, che 
Ron potendo Corintia effer voftra Con- 
lotte, nè meno (per effcr Donna ) ma- 

nt9 
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rito della Signora Filidora , e che per 
compiacere a lei, prendendo voi quel- 
la, à cui ella fi obligò, quanto , pèrche 
non farà più mancatricejvi i-efteri obli- 
gato ranimo fuo, e di cui fempre con 
ogni honore farete Padronej e cof ì mo« 
forerete al Mondo ? che l'amor voftro è 
generofo, & honello , e non vile^ e la- 
fciuo , 

Alb. Difficil-menteramor fi cangia Fede- 
lìo : E quando pure non perendo io ha- 
ucr Corintia, mi riducefsi per fuo amo- 
re à prender laforella del Capitano,noa 
mi rifoluerei fenza confenfo di mio Pa- 
dre , nè fenza vederla , perche l'occhio 
vuol la fua parte . 

Fed. Vi bene fin qnì . Voftro Padre, come 
difcretifsimojhor hora in fala, mentre^ 
ì Spofi ftauano in camera , à preghi del 
Signor Miderio, acciò non refti Corin- 
tia mancatrice di parola ^nè quella^ 
Gentildonna defraudata , hà pofto voi 
(quando vi contentiate) nell'ifteffo luo- 
gojhaucdocelojoltre a quefto induttole 
rare qualità , ch'io di quella gli hò nar- 
rate, e perciò mi' hanno mandato fuori 
à ccrcarui, & a pregamene; perche fo- 
no tali i meriti della Signora Filidora, 
che lingua humana non h può efprimc- 
re . Baftiui guefto, oltre all'eiferc-j 
( airoppofito del fratello ) Tefil mpio ài 
gentilezza, è Dama nella Corre di Tp- 
Icana, doue è la Scola delle Virtìi,che à 
Gentildonna conuengono . Quanto poi 

L 1 alle 
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alle bellezze del corpo,ftareaene,aI yo* 
ilro Fede/ìo . ElU è dotata della corrt- 
ipoadcnza de* membri) della giufta vita, 
della vaga aria del vifot della viuacicà 
delle carni , dell* vnione de colori fenz* 
arcifitiO) e della gratia fuprema à tutte. 
Contentateai dunque di (^uefta , che il 
Ciclo vi concede. Che dite ? Non vi 
penfatepìù. O Te duro. Vorrei pure 
nauerne honore • 

SCENA VNDECIMA. 

Filidora fenza cappello,con i caoelli 
fcioltì 3 Capitano col pugnale 
in manOsAlbitiojFedeno. 

Fil./^Hime, ohimè caro fratello . Deh' 

habbiate pietà di quefta fuentu- 

rata_» I ^ 

Cap. Ah* prefcntuofa, andar cosi veltitt-» 
dahuomo» facendo per il Mondo la-» 
Bradamante ! Non sò chi mi tenghi,che 
con quello pugnale io non ti pafsi > e 
tiri al cerchio della Luna , acciò poi 
torni in giù ridotta in falda di Neue. 

Fil. Deh* per il gran valore, che regna m 
voi, afcoltate prima le mie ragioni . 

Cap. Ah' sfacciata . Che ragione harai 
per difendere ri nefcufabile tuo fallo ? 
Diana configliami, fe debbo fentirla-*» 
ò fcagliarla à tè . 

Fcd. Signor Albitio non fentite genti, che 
fan romore vicino a cafa voftra > 
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Alh. Scaua conia mente così aftratca > che 
quafi era fuor di me > Che fi ft colà ? 
O fete voi Signor Capitano > ma chg y 
modo è coteito , col pugnale in mano 
per off:.nder perfone della mia famiglia? 
E tu codardo9 che non ùù su » e ci di- 
fendi ? Capitano « Capitano > hàrete a 
trattar meco, nè pénfate a toccatgti vn 
pelo, fin che mi re£(leranno il braccio^ 
e la rpada_>. 

Cap. Non è giufta caufa per far queftio- 
ne . Non potrò dunque caftigar dVo^ 
misfatto mia forella ? 

Fed . Come forella ? E vn Seruitorf) che^ 
hora hi pigliato qui il Signore Albitio. 

Alb. Cosi e . Non clubitar tu. 

Fil. Signore vi raccomando quefi a infeli* 
ce vita, che non per altro la bramo» che 
per feruire à voi • 

€ap. Hò tanto fdegno,che roderei lo fcu- 
do d'Atlante, dico," che è mia forella-», 
hauendola già in càfa conofciuta,&ho« 
ra,beh che fia notte , à quefto lume Lu- 
nare meglio la riconò(co . 

Fed.O gran cafo Signore. Non vedete,che 
hà la chioma lunga da Donna ? Hora^ 
la raffiguro i dice il vero i è la Signora 
Filidora fua Ibrella . Che per queft'atto 
così serenato, non la vorrà più per mo- 

Alb. Non ti difs'io Fedefio > che moftraoa ^ 
cffer nobile j ma poca attione hà mo«. ' 
ftrato di honeftà, e doue prima , di che 
mi diceltii io n'era in dubio,hora mi ri- 

i 5 folao 
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foluo di nò . 
Fed. M£ ritnmaginaua iojche queflo gua* 
i^ftauaildìfegno* 

Cap. Non poflTo hauer più patientia . Ah* 
temeraria , vuò auurcingtiarri per Io 
treccie arrandellarci! verfo il Cìel 
d'Alemagna^ 

f il. Deh* inuitto Signor fratello . Vi fup-^ 
plico almeno a fcnrir la cagione di que- 
llo mio fatto ,* e voi Signor Albitio vi 
{congiuro per la gentile2za, che hauete 

. moftratq in accettarmi à i vofliri ferui- 
gi , ad' oprar sì , che egli infieme corj— » 
voi mi afcolti , & alL'hora fedi caftigo 
mi giudicherete mericeuolc, fate con_j 
ogni feuerità, che mi punifca 5.. ma fe^ 
altramente vi pare , difendetemi cara 
padrone dairira fua . 

Alb* Me ne viea pietà . Signor Capitano 

-tpVla bénb voftra. forclla . Yn buon-* 

«^.Giudice noa nega mai di afcoltare il. 

'oRéò> fe però ella tale fi potrà dire. 

Gap. Per -compiacere à V.S. mi contentoj 
ma non gii che ella, lo meriti . Stà su, e 

f dì arrogantella . 

FikHaùendomi mio fratello, con confen- 
i fy di Madama maritata alla PatriajC poi 
fuggito da me il marito , come ben si 
- qui Fedefio r Vinta diU'amore , che à 
quello io portaua ( fapendo che era-* 
qui) fui forzata in quefto habito, per 
ciTer mena conofciuta , e per meglio 
fchiuar grincontri di difonore> venire 
a irouarlo ; doue poi l'hò trouatoj ma.» 
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in altro eflere di quello , che io mi cre- 
dea__» . 

Cap. Che fai tu di ciò.? i . 

Fil.Bafta lo sò Signore j ma veniamo i 

quello>chè hora importa » 
Alb. Qu.ello debbe effer l^intricOjChe poco 

fà mi narraui Fwdefio ? 
Fed. Qopfto.è i ma pentiamola à che vuol 

riufcire*. 
Alb. Seguite Signora . 
Fil. E trouandomi quidi notte poueya fo-' 
reftiera, temendo io, , fe ritornaua à Fi- 
renze , della collera di mio fratello, e 
della Serenifluiia mia padrona ; per ef- 
fermi da lei partita con finta licentiaL.» 
d*andare a'Ja Villa, ne hauendo doue^ 
ritirarmi^mipofià feruir voiifin ch^ 
alla tiranna fortuna foHTe venuto pietà 
. de* miei mali^ e fe altramente vi .hà 

detto, fu fijitiouc per non ifcop(rirmi. 
Alb. Già quefto me fera immaginato;. *. 
Cap. Fu più rifolutione d'ardita Guerrie- 
ra, cbe da humil Donzella. 
Fed. Le Donne>d'inuentioniie pulci,noa^ 

fono mai fènza. 
Fih Hora efTendo andata in cafa,e mentre 
ter ordine datomi > io apparecchiàua^ 
^a tauola , mi viddi all'improuifo mia 
fratello innanzi j quando ogn'altra'cofa 
harei penfato, il quale fermandomi gli 
occhi in faccia, me la fentij infìammarj^ 
come fuoco . Per il che tutta tremaate, 
non ricordandomi pure di prender la^ 
cappa j io men venni in fretta giù perle 

L 4 leale» 
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fcale i doue mì è caduto il cappello ^ e 

mi n fono fcioki i capelli nel fìiggire. 

Alb. Mi merauiglio, che alcuno in cafa^ 
non fe ne accorgeflfe^. 

Fed. Debbeno efler tutti, chi in vn luogOt 
f chi in vn*altro a diuer/i negoti; . 

Fil. Ma quando fui per vfcir la porta > eglè 
correndomi dietro ) mi iopragiunf^t 
come poi in vodra prefenza è feguito • 
Hora le io merito gafligo , effendomi 
per lo grande amore , che hauea a mio 
Marito (e maffimamentc datomi da lui) 
pofta à fè^ttirlo , e poi venuta con la_^ 
compagnia di Patremio noftro vecchio 
fattore di cafa > che airhofteria hò la- 
fciato, lo potete voi » come ragioneao- 
le, e difcreto confiderare • 

Cap. La Patremia compagnia ti alleuia^ 
1 errore> oltre all'effere feminil coltume 
far dell'amore bandeggiamento . 

Alb. O gran fedeltà di Donna verfo U ms^ 
rito. Signora non dubitate. 

I^ed. Se ne trouan rare di quella fort^ J 

Alb. Signor Capicano,hauendo voi mari- 
tata voftra (orella , non ne fete più pa- 
drone; e (ègnendo ella il fuo Con forte, 
fi debbe attribuire à fedeltà dell'amor 
fuo, e non à mal veruno i & à torto vi 
dolere d'animo cosi nobile* 

Cap. Quel matrimonio noo può andar più 
innanzi . 

Fed Bene ; ma poi Thauete pure in cafa^ 
concelTa poco fà al Signore Splendiano» 

per il Sigaor Albicio qui j quando egli ^ 

fe 
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fe ne conrenci . 

Alb. Et io la voglio » poiché di ragion^ 
mi viene . 

Fed. Non fì potea trouar megUor pad 
a fìmil pelce . 

Cap. la tuia parola è più ftabile di qneU 
la d*vn Rè . Prendetela Signore » che io 
ve la dòt e dono ; e d*vno imbizzarrirò 
Marce» mi raddolcifcojcome vn Cioue. 

Alb. L*accetco. 

Fil. Laudato il Cielo . Mi è tornato lo 
fpirito . O Signore^mai non potrei con 
parole ringraciarui » hauendomi voi da- 
to in VII tratto mede/imo due vite ; Tv- 
na d'hauermi liberata dalle mani di mio 
fratello, e l'altra accettata per voHfa^ 
immeriteuol Conforte . Ecco doppo 
la tempefta de* miei pen^erijla pioggia 
delle lacrime, e l'ofcurato, e combatta* 
to aere de mici cocenti fofpiri , che per 
voi la mia mente G è fùtta quieta , gli ^ 
occhi alciugati, e Taere chiaro> e tran- 
quillo . Già mi parea d*habitar nelle^ 
pene d*vn tenebrofo Inferno> & hora^ 
mi trouo nelle gioie d'vno fplendcntc 
Paradifo. Voi pei me fcte Signor Al- 
bitioj Alba candida , e pura } perche.-» 
a come l'Alba xon la Aia bianchezza.* 
fcaccia l'ofcurità della notte > così voi 
a gu fa d'Alba > con la chiarezza dì sì 
bell'opra voftra» fcacciate bora le tene- 
bre delle mie miferie . Sono tanti gli 
eblighi) che vi hò, e le grandezze de i 
voilri melici) che voglio inchinarmeuii» 
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non tanto per honorar voi , quanto cfeer 
conuertendo/ì in quella occa/ìone l'ho- 
nore in quella , che honora , conofco , 
che acquiftcìò io maggior' honore . ^ 
Alb» Non voglio in alcun modo . Alzate- 
ut Signora . Non permercerò mai cai 
fommifsione . Alzateui dico . Voi mi 
fiaut'ce tanto inuaghito d'amore coo-^ 
la grandezza dell'animo volìrojaggiun- 
toui rìnuincibil fedeltà, che regna ia_» 
voi, che nell'eccellente Iftoria dellc^ 
voltrelodir reftain me fmarrita lame- 
moria, confufo l'intelletto, & annoda^ 
ta la lingua . Perche folo a volerla in__» 
parte narrare, farebbe vn voler ridurre 
in picciol vàfo l'Oceano t fi che al gran 
merito di quelle, poca opra è ftarala__k 
mia. t fi come i vcftri meriti fublimi 
danno altezza alli miei, così ancor voi 
Signora Filidora^fite hora con i voftri 
capelli de fili d'oro ,à me fplendore— 
cflèndomi eflì incontro chiari raggi di 
Sole . E comedoppo l'Alba, e l'Aurora 
viene con le fue chiome d'oro il Sig. de 
Pianeti per dar luce al giorno, così voi 
con i Toftri capelli de fili d*oro , fett-> 
venuta in quefta notte, à guifa di Febo, 
ad'illuminar gli occhi miei , facendomi 
con efll vna fplendence , e lieta giorna- 
ta . A tale, che maggior obligo debbo 
io tenere a voi,che vot a mev Però vin- 
to da tante voftre virtiu e bellez2e,tutto 
dedicandomi a voi, v'abbraccio, come 
mia dolcifrima,e dilettcuol Conforte. 
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FiL Son pronta al voftro cenno :: ma vt 
prego Signore,evci mio Signor fratello,, 
che fcriuiamo infìeme quefto mio fuc- 
ceffo alla Serenifsima di Tòfcana , fup. 
pUcand vla a volermi perdonare,fe così 
audacemente men venni quài hauendo 
prelo fenza fua licenza nuouo marito , 
e che voglia conferuarmi nella ferui- 
tiìfua. 

Alb. Anzi voglio , che perfonalmente an- 
diamo a queflo debito » emi aiiìcuro, 
che quella Altezza, non folo vi compa- 
tirà j ma loderà fommamer^te cosi he- 
roica attiene j E come d'animo reggio,, 
e pieno di prudenza» vi terrà più che-* 
'prima nella fua gratia . 

Cap» M'obligo io con vn cenno di fermar 
Mad?ma . 

Fed. Horsù queflo ancora harà buon finej 
e perche vi fete così bene accompagna- 
ti , & è tardi } e non eifendo bene Sare 
a quell'aere ) farà meglio andare ia.» 
cafa Signori > per fare hauere anco à 
tutti doppio contento : Doue fi potrà 
porre la Signora Filidora vn' habbito 
da Donna della già Signora Ifigenia ► 

\ìb. Si bene» che poi fe ne faranno de sii 
altri . Entrate Signora Conforce, e Sig.. 
Cognato ? 

FiK Eccomi Signore Spofo mio. 

3ap. Fatemi ftrada egregio Caualiere .. 

Mb. La farò per obedirui ► 

'ed, Horafipuòdir maritata la Signora 
Filidora . Il Signor Albitio è altro ma- 

I. 6 tito. 
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rico) che Corintia , e Corintia » che kl 
hauuco il Signor Ifi genio y hà ahra^ 
compagnia} che la Signora Filidora.». 
Vuò ici iuerne à Firenze al Signor Ame- 
rigo, acciò anch egli goda della felici- 
tà di Aia Nipote > lolo è reftato efclufo 
il Capitano*. E mericamemre ih vero» 
di cui bramo fomor.anyente fapereycome 
fia pafTàto il facto , che gli fi era ordi- 
nato . 

SCENA DVODECIMA, 
Ghiribizzo, Federo. 

O Fede/Io , fei pur tu eh* ? Che cosi 
di notte > io non ti pigliafsi per 

3ua1che fpia. 
_ . Ofurfantello, 

Chi. Vn'aliro mei dice . Senti . Hi detto 
la Spofa da i fili d*oro > che tu vadi al- 
THofieria della Rofa è chiamare Pacre» 
mio Tuo Cufiode . 

Fed. Hora vò, e tu fra tanto chiama. 

Chi. Afpetta.Ti vuò prima far parte dVtMi 
mia buona fortuna . Sappi > che in czùt 
hò campato vna furia di sferzate . 

Fed. £ (lato vn grand*errorc . E chi te le 
volea dare ? 

Gh.La Balia,per hauer io qui in firada rot- 
to vn fiafcodi Acqua Rofa^con la t*eil2 
d'vn Caldaroftaro ; ma perche Difami- 
no hà detto, che quello era i! Capita- 
no 3 di hi narrato la più bella> e lungs 

Kiito- 
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perdonata: doue fono intricaci lamia 
Padrona» che hora è Padrone, Corintia. 

I che ora è Signora > lì Signor Albitio, 
Tù, Netta, e Sopraffina l?rua qui del 
Locandiero; che ne habbiamo hauuto a 

y fmafcellare delle rifa j E'I Capitano » 
che fe n*tra imbsftialito , à richieda^ 
delli Spofì ha perdonato a tutti . Quan« 
do tu tornerai in cafa, te la narrerò poi 
bene, bene . 

Ftd. Quello è'I fuccelTo della traaeftitura. 
Horsù harò caro faperU • Io vò a chia- 
mar Patremio , e tu chiama Bonifatio, e 
dilli , che facci portare il liuto, e gra- 
uicimbalo per trattener li Spofì. 
Ghi. Così farò . Fra tanto tornerà il Si- 
gnor Albitio , che è andato dal Duca-* 
iuo Padrone, per farli fapere 9 come fi è 
ammogliato. 
Fed. Hà facto fuo debbico . Hor va • 

SCENA terzadecima: 

Ghiribizzo, Sopraffina in feneftra» 
, Bonifacio • 

Gin ♦'Tp le, toc, toc. 

Sop. 1 Che ti fccch'ino j Chi è ? 

Ghi' Le tue mani . Son'io . 

Sop* O fei tu figliuplino mio belio . 

Ghi. Buon permefe tifofsi figlio, hareì 

l'Eredità di tanti Padri , che farei ricco 

in profondo. 
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Sop. Ah* fciaguratello : Afpetta , che ttt 
fiabbia bifogno de* fatti miei . 

Ghi. Mentre il Vitello crelce, li fcord- 
cherà la Madre . 

Sop. Sarai forfè tu prima percoflb . Dì 
tofto che vuoi > 

Ghi. Senza collera, olà. Di à Bonifatioi 
*che facci portare a cafa noflra il liuto, 
'è grauicembalo , che i Spofi Tafpec- 
tano . $ù tofto. Spedititi . Camina . 

Sop. Phuu, tanta fretta . Et io non hò da. 
èfler inuitata eh' Cedrolino ? 

Ghi. Ancor tu vai in Amore ? O bel mag- 
gio . Guarda bella Pupina da mirar di 
notte . L'altro di viddr ir> mercato la_* 
tua bella boccuccia , che pareua a pun- 
to quel luog.o>doue Cupido andaua à. ' 
fcaricare il ventre » 

i^bp. Vh* che ti venga la Gattanciola, do» 
ue ti fenti meglio^ . 

Ghi. £d<àte*l Fìftolo>doue ti fenti peggio^ 
Ti inulto a cena fe vuoi sii i ma però a. 
cafa tua . 

$op. Te ne difgratio * 

Ben. E pofsibile,che quando parlate infe 
me> mettete a romore tutto quello vi- 
cinato ? Và di fopra Sopraffina , e fer- 
ue quei Signori in quello , che loro bi- 
fogna . 

Sop . Hora vò . Bonifatio di quelli romori, 
ogni volta n'è cagione cotello magaz- 
zino de Spagnuoh. 

Ghi. Aniifempre fei prima tu» Dogani 
de Franzeli • Credimi Bonifatio > chc^ 

cote- 



cotefta Cozza, vecchia biibgnerebbe per 
fallegrezza delle Nozze, abrugiarla^, 
come vna Botte . 

Ben. Eh* che tu fei vna frafca Ghiribizzo. 
i. Sbandiamo da quei Signori. 

Ghi. Doue è il Liuto , e 1 Grauicimbalo ; 
Che acciò tu li face/si portare, e venif- 
fi in cafanoftra, ti era venuto a chia- 
mare? 

Hon. Già me Tera immaginato, quando ti 
hò fentito in cafa, che parlaui alla mia 
ferua . Hò prefo però il liuto qui Tottoj. 
e'I grauicimbalo hò lafeiaro ordina 
che fra vn'hora fìa portato . 

Ghi. Hor andiamo dunque . Piglia la Vec* 
chia . Abrugfa la Vecchia 5. Tarantara, 
Tarantara . 

Bon. O gran furbetto . 

SCENA QyARTADE CIM A. 

Fedefio» Patremio . 

ECco la cafa Patremio, Doue la Vo- 
ftra Signora Filidora (come vi hò 
detto) è maritata ad vn Gentiliffimo 
Cauatier Romano . E doue con il Ca- 
pitano fuo fratello, & alcri,ftà con fom» 
ma contentezza . Entrate dentro , doue 
meglio ogni cofa intenderete . 
Pat. Mi pare ogn'hora vn'Anno di veder- 
la . Andiamo tofto di gratia ? 
Fed. Inuiateui, che io voglio prima liceo- 
tiar quelli Signori, Chi hauefle creduto 

Cor- 
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cortefililmi Afcoltatori , che di tanti 
M irauagli ne haueffero à faccedere tante 
n allegrezze ? tffempio à noi , che non 
j dobbiamo mai nelle auuerficà difpe- 
rarci j folendo doppo il male venire—» 
il bene , come doppo la pioggiz viene 
f il fereno . fe la Fauola vi è piaciuta . 

I Hora fitene quel fegnO;Che più vi piace. 

Jl fine della Comedia. 




Bjfèndo fcorji alcuni errori nella 
Stampa j T^oue facilmente leg" 
gendo la pre/ente Opera cono' 
feer fi potranno : Sia però ri* 
mejjo il tutto alla prud^nZa^ 
delgiuditiofoye difcreto Lettore. 



Regijlro . 

abcdefghikl: 



Tutti fono fogli intieri» 
cioè 1 1 . fogli ^ 
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Per Michel* Ange lo Fei> Se 
Rinaldo Ruuli » 
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